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DELL'ARTE MODERNA 

RISPETTO 

ALLA PITTURA, SCULTURA 
SD ARCHITETTURA * 



A. considerar Parte presso le antiche e moderne 
nazioni , nella forma più generalmente che nel concetto , 
molti libri sono stati scritti e molte cose dette fin' ora , 
sicch' e' fosse chiaro per noi in quali secoli la si mostrasse 
rozza e bambina, in quali dappoi la si facesse adulta e 
lussureggiante di bellezza; e quante grazie abbiano a 
rendersi ai benemeriti che tanto laboriosamente in questo 
intendimento s'adoperarono, noi noi diremo, ché la gra- 
titudine universale e l'avanzamento dell'arte furon premio 
condegno alle loro fatiche 5 oseremo bensì domandare 
quanta importanza quelle ricerche abbiano avuta per il 
vantaggio reale dell'arte e per la dignità del genere urna- 
no, scopo principalissinio dell'arte, a chi ben Y intenda. 

• 

* Ni uno ignori essere la Music* e la Poesìa tlel dominio del- 
l'arte e neppur noi lo ignoriamo: ma non abbiadi creduto della nostra 
competenza parlar della prima , e troppo lungo discorso abbiam veduto 
richiederci l'ultima % così ci siam limitati alle tre arti sorelle, la pittura, 
la scultura, l'architettura le quali andando a colpir prima degli altri il 
più squisito dei sensi , la vista , e per quello diffondendosi alla mente ed 
al cuore, producouo un effetto più rapido e più deciso di quel ebe le altre 
arti non facciano. 
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ni che altra volta timidamente emettemmo (1) ; ci è stato 
guida e consiglio 5 e noi volentieri colghiamo questa con- 
giuntura per rendergliene le debite grazie e fargliene i 
meritati elogi. 

Disadorna muoverà la nostra parola , ma tutta piena 
d'amore per l'arte che alla primitiva nobiltà vorremmo 
ricondotta , siccome le lettere avventurosamente lo furono 
fra noi italiani , travolte anch'esse dal dritto cammino 
com' erano or volge un secolo quasi. 

La cuna dell'arte moderna o cristiana si perde fra 
le tenebre delle catacombe , perchè l'arte antica era 
morta di attualità e vivea sol di memorie (2). In quegli 
antri, in quelle misteriose cappelle, sulle tombe de' fra- 
telli , delinearono e scolpirono i primi artisti cristiani 
le loro ispirazioni patetiche , rozza personiGcazionc del- 
l'arte , è vero , ma obbietto di culto religioso appo coloro 
che son restati di mente e di cuore devoli a quell' antica 
fede di cui quelle architetture t pitture e sculture sono 
1' espressione ed il simbolo. 

I primi passi dell'arte cristiana doveron certamente 
aver per norma e per tipo le forme tradizionali dell'an- 
tichità , ma , si ponga ben mente a ciò , non pertanto 
vi si riscontra il primo lampo di quella dignità , di 
quella semplicità che fu poi caratteristica loro, e della 
quale son privi i monumenti romani posteriori al secondo 
secolo dell'era nostra. Adulazione e voluttà erano «ob- 
bietto scandaloso agli artisti dell' epoca imperatoria j la 

(0 Vedi La Madre Educatrice del Prof. Demi. — Opuscolo slam- 
palo nel 1836. 

(2) Ai tempi dì Caracalla, se debbe credersi a David Eiwrie ( De* 
ancien» monumens) ltoma non ave* chi sapesse ben disegnare una figura: 
mentre alcune pitture delle Catacombe di S. Priscilla fan fede clic i loro 
autori avean gettata un' ultima occhiata sui capo-lavori della antichità per 
aver una norma , un tipo qualunque nei loro primi tentativi. 
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religione stessa serviva turpemente all'una ed all'altra: 
trista condizione dell'arte che ha dovuto quasi sempre 
servire in Grecia ed in Roma alle tiranniche esigenze 
dei despoti ! 

Allo sbucar dalle catacombe l'arte cristiana si pone 
in contrasto coli' arte pagana , e di subito una nobil 
tendenza, un bel carattere e lo stile talvolta grandioso 
abbenchè improntato del decadimento contemporaneo , ce 
ne mostrano la superiorità , quella che la guidò dappoi 
al progredimento del medio-evo. 

Se non altro dovessimo all' arte informe d'allora , 
le dovremmo esser grati del conservamento delle formule 
materiali e permanenti degli atti di fede , speranza e carità 
de' primi cristiani , della loro credenza nel Salvatore, dei 
loro pensieri d'amore , di sacrifìcio , di redenzione , d'eter- 
nità $ pensieri fecondi che vivificarono 1' arte in sul suo 
nascere e la rigenerarono. 

Così avanti Costantino , siam testimoni della continua 
riproduzione, pel ministerio dell'arte, della caduta dell'uo- 
mo, della sua redenzione col mezzo di G. C, del bat- 
tesimo , della penitenza , della risurrezione. 

Il dramma penoso del cristiano sulla scena della terra 
ebbe nell' arte la nobile missione di fortificar le anime 
contro le minacce dei tiranni e i terrori della morte ; 
quindi la speranza d' una prossima risurrezione era dagli 
artisti simboleggiata colle figure del Vecchio e Nuovo Te- 
stamento : cosi Giona e Lazzaro, Elia, Giobbe, Daniele, 
la crudeltà di Faraone , e '1 Giudizio finale , furon sog- 
getto di scultura e pittura, siccome gergo misterioso e 
convenuto fra coloro che comune avendo una speranza ad 
uno scopo comune ed unico miravano. 

Costantino salendo sul trono , operò un gran rivol* 
gimento nell' arte. Il dramma scampato all' orror delle 
catacombe, ebbe tutto l'imperio romano per teatro: Ro- 
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ma , Costantinopoli , l'Asia esercitarono lo scarpello , il 
pennello (1) e il musaico (2), e a quest'epoca cessando le 
forme allegoriche, siccome gergo di convenzione , perchè 
le persecuzioni erano cessate , Cristo figurò in tutta la 
maestà di Uomo-Dio* L'architettura ebbe missione di alzar 
tabernacoli al Dio de* Cristiani e sursero per lei lanciate 
verso il cielo le cupole più ardite, gli archi , le volte , la 
croce greca e latina , ove una oscurità simbolica serbava la 
memoria dell'umiltà della nascita ed attestava ad un tempo 
della sublimità dei misteri che laddentro si celebravano. 

L' arte avvia vasi con felice progredimento , ma le 
quistioni funeste che fra i Latini ed i Bisantini sursero 
dopo Costantino in sen della chiesa e li divisero, ne fre- 
naron lo slancio fin oltre l'ottavo secolo: gli Occiden- 
tali poi che manifestaronsi mai sempre meglio ispirati degli 
Orientali si distaccaron totalmente da questi (3) e tra- 
versando secoli di disordini , di barbarie e di sangue 

(1) 1 Romani avean dipinto come i Greti a fresco, a secco e all' encau- 
sto : i Cristiani figli nell'arte quanto alla forma dei Romani non ebber altre 
maniere per dipingere. Vedi Vi travio e Plinio. La pittura a olio checché si 
dica par più antica di Wau-Eick cui se ne attribuisce l'invenzione nel 1440. 
Nella Galleria di Vienna ho veduto un gradino da altare trovato nel castello 
di Carlstein in Boemia dipinto a olio su fondo d'oro da Mutinà nel 4297 ed 
altri lavori di Wurmser di Strasburgo fatti nel 4357. 

(2) Il musaico fu lardi introdotto in Roma. Ci assicura Plinio, esse- 
re stato Siila il primo a far eseguire un musaico sul pavimento del Tempio 
detta Fortuna a Preneste ; dopo i pavimenti si fecer le volte come si può 
veder nella Villa Adriana a Tivoli. Il musaico fu poi il primo genere di 
pittura preferito dagli artisti cristiani. 

(3) La scultura in marmo ed in bronzo esercita vasi dignitosamente a 
quell'epoca; nè l'architettura era trascurata come quella che di mezzo a 
tante rovine avea la necessaria missione di riedificare: la pittura più che 
le arti sorelle ebbe a soffrire. Buschetto che in onta alle controversie eru- 
dite fu gloriosamente rivendicato all'Italia nell' XI secolo, architettò il ma- 
gnifico Duomo di Pisa, e questo fra i monumenti del basso tempo può 
contrastar la palma a tutti gli altri. 

Pel Duomo di Pisa , Buonanno pisano avea fatto una porta di bronzo con 
basso-rilievi nel 4480 che fu poi consunta in un incendio del 44.° secolo. 
Vedi Flaminio dal Borgo. 
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poetarono a salvamento V arte , se non progressiva sem- 
pre , .-limili pura e non contaminata da idolatriche forme. 

E quivi pertanto non dovean aver fine i patimenti 
e gl'impacci dell'arte (i); un* altra tempesta dovea ve- 
nire a minacciarla in Italia e questa pure dall' Oriente 
scaricossele addosso. Inverso il XII secolo gì' Iconoclasti 
presero a perseguitarla , siccom' ella fosse ministra d' ido- 
latria , e la persecuzione durò più d' un secolo ; ma chi 
non conosce la reazione ordinaria nelle proibizioni d' ogni 
natura , e più particolarmente in fatto di religione ? le 
imagini si moltiplicarono e si diffusero con maggior 
pertinacia ; l'arte fu salva. 

Carlo Magno ed i papi le resero poi i più segnalati 
servigi : avea il primo chiamato nelle Gallie ed in Ale- 
tnagna- artisti greci e romani ; per lui alle capanne di 
quercia e d'abete successero le cupole bisantine , le chiese 
e i monasteri romani. L'arte chiamata volgarmente go- 
tica, e che meglio teutonica vorrebbe esser detta , vide 
il giorno per lui nel mezzodì della Spagna , della Pro- 
venza e sulle rive del Reno ; per lui cattedrali , castelli , 
statue si videro a Strasburgo , a Maienza , a Norimber- 
ga , a Colonia. 

La scuola bisantina si riaffacciò poscia e dominò in 
Italia fino al secolo XIII , ma il paganesimo non potè 
cacciarvisi mai , perchè contrario alla missione e allo scopo 
dell'arte cristiana, empio per le credenze severe dell'epo- 
ca ; la Provvidenza poi mandò Cimabue che la disimpac- 
ciasse dalle durezze greche e Giotto che tenendo vera- 
mente lo campo , dasse vigorosamente mano alla riforma. 

(1)1 Bisanlini ripudiata la realtà dell'arte, passando daN'arianismo alio 
gnosticismo, erano ricaduti nel fatalismo primitivo, ed incapaci oramai a 
crear da sé stessi trasfusero le loro idee negli Arabi. Ai tempi di Almau- 
zor surse Bagdad, la Babilonia del medio-evo, sulle rive dall'Eufrate e si 
riempì di capricci e di fantasticherie maravigliose. Anche l'architettura sa- 
racena e moresca ebbe origine dai Bisantini. 
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Arnolfo di Lapo intanto che da Cimabue avea im- 
parato a disegnare, cingeva di mura Firenze , la decorava 
della Chiesa di S. Croce e del Palazzo della Signoria , 
monumenti colossali che attestavano ad un tempo del 
sentimento religioso e nazionale dell' epoca e mantenevano 
viva la memoria della solidità e dello ardimento degli 
antichi Etruschi. 

Ed or le glorie della nostra Toscana sì ci sforzano 
a parlare chè non si perda di vista com'ella nella rigene- 
razione dell'arte sorgesse tra le prime, e come impugnasse 
sempre la fiaccola dello incivilimento umanitario. Avrem- 
mo voluto, e forse con soverchia compiacenza, citar Firenze 
esclusivamente , ma chi ignora come la Repubblica di 
Siena al XIII secolo godesse nell'arte una decisa superio- 
rità sopra Firenze , come della sua potenza politica ognun 
sente l'energia nella giornata di Monte Aperti combattuta 
nel 1260 ? Spogliandoci però d'uua ridicola parzialità mu- 
nicipale , siam contenti di asseverar che Guido da Siena , 
Cimabue, Giotto, Simon Mem mi , i Gaddi, Giottino, 
i Pisani ed Orgagna furono i maestri di color che sanno. 

* Quest'ultimo fu il Michelangelo del suo secolo; 
egli è l'anello che riannoda l'era artistica inaugurata da 
Giotto a quella di Masaccio : al par di Michelangelo 
e' fu eccellente nella scultura , nella pittura , nell' archi- 
tettura e nella musica $ ebbe , cotn' egli , un' anima della 
tempra di Dante, e tanto si prese d'amore delle sublimi 
creazioni di lui , che gì' ispirarono le belle dipinture , 
il Trionfo della Morte nel Camposanto di Pisa , il Giu- 
dizio universale in S. M. Novella di Firenze. A questo 
punto noi vediamo il poema di Dante cominciare un'alta 
influenza sull'arte; divenuto in poco tempo leggenda 
popolare , racchiudendo un vasto sistema di creazioni 
ideali ed eminentemente religiose, presto si diffuse ed 
esercitò una missione umanitaria, facilitando all' arte 

2 
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lo slancio verso regioni superiori ed allargandone il campo : 
allora l'arte cominciò a non starsi contenta alle sole ispi- 
razioni religiose , ma senti eh' esser potea del suo do- 
minio l'istoria delle umane vicende, siccome quella che 
potentemente avrebbe concorso a quel fine precipuo 
cui la si volle destinata ; la perfezione dell'umanità col 
mezzo della religione e degli esempi drammatici. 

Quivi la preeminenza della scuola toscana e più della 
fiorentina si fa manifesta , imperocché addivenuta Firenze 
centro e nucleo di civiltà per tutte le città d' Italia , inviò 
loro i suoi figli onde vi spargessero i semi del bello , ed 
i forestieri ospitò facendoseli cortesemente discepoli. 

Ma ciò che importa a noi di dimostrare si è che 
Tarte erasi mantenuta fino a quell'epoca sempre ed esclu- 
sivamente cristiana e nazionale ; l'artista avea compresa 
l'alta missione di predi cator sussidiario dei ministri di 

'uomo avea a combattere colle 
triste inclinazioni, co' seguaci e promovitori del vizio, 
e' lo si vide militar sempre sotto i vessilli della fede e 
della virtù. 

Ben dicea Buffalmacco, nè le sue parole abbiso- 
gnau di coni cu to « Non attendiamo noi ad altro che 
m a far santi e sante per le mura e per le tavole, 
<« e far perciò con dispetto dei demoni, gli uomini più 
« devoti e migliori ». . 

Son anche notabili le parole da Brunellesco pronun- 
ciate davanti coloro che deliberava^ sui modi di elevar 
la cupola sopra S. M. del Fiore. « Ma ricordandomi 
« che questo tempio è sacrato a Dio e alla tergine ; 
« mi confido che facendosi in memoria sua, non man- 
« cherà d'infondere il sapere dove non sia, ed ag* 
« giugner la forza e la sapienza e V ingegno a 
« chi sarà autor di tal cosa ». 

Che l'arte allora mirasse esclusivamente al mistici- 
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sino , ci vien provato dai capitoli della confraternita di San 
Loca fondata fra noi nel 1350. Le sue radunate avean per 
iscopo la purezza e la indipendenza cristiana nell'arte. 

Allora Donatello, Mino da Fiesole, Benedetto da 
Ma j ano, Lnca della Robbia, che tanto profondamente 
si penetrarono dello spiritualismo dell' arte , popolaron 
T Italia e più precipuamente la Toscana di sculture cosi 
eleganti per semplicità , cosi vere , cosi affettuose, e direi 
quasi , cosi piene di unzione celestiale , da sgomentare e 
far disperar tuttora gli artisti che non san ridire a 
se stessi donde tipi di un bello cosi soprannaturale aves- 
sero potuto attingere (i). La religione che tante soavi cose 
parlava nei loro cuori debbe certamente essere stato il 
segreto misterioso e difficile a capire per noi moderni. 

La forma dell' arte moderna , fin là dove giun- 
gemmo col nostro dire, avea subito un lento ma non 
interrotto moto di progressioue , senza dilungarsi però mai 
dal concetto cui fin dal suo nascere avea mirato. La mate* 
ria su cui l'arte erasi esercitata costantemente era stata 
sempre religiosa, e le numerose fondazioni di conventi 
dell'ordine di San Francesco alimentarono talmente la 
devozione dei pittori e degli scultori per quel santo» 
che le sue imagini si moltiplicarono all' infinito. 

Or abbiamo a veder due tendenze divergenti del- 
l' arte: l'una di progresso e di perfezione nella forma, 
l'altra d' insensibile ma costante defezione dal concetto 
cristiano, di ribellione dal primitivo mandato. Vedrem 
da un lato miglioramenti notabilissimi e sempre crescenti 
nel disegno, nel colorito , negli aggruppamenti , nelle 
composizioni , nella prospettiva \ dall' altro una soverchia 
• 

(4) Vedati U preti osa collezione delle sculture del XIV e XV secolo 
nella nuova «tanta nella L e R. Galleria di sotto gli Uffiti, e la sorpren- 
dente Madonna di Donatello nello Stadio del sig. Buttanti «cultore Lungo 
i Arno. 
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proclività ai concetti terreni , alle rappresentanze profane; 
poi malauguratamente, abbenchè più tardi, al paganesimo ; 
vedrem non esser più la religione l'esclusivo bisogno 
degli artisti. « 

Due cause potentissime detter mano a questa simul- 
tanea perfezione e deviamento dell' arte. 

La letteratura greca e latina che sul finir del XV 
secolo con tanto calore studiavasi in Italia , e più ala- 
cremente in Toscana sotto 1' influenza della magnifica 
famiglia medicea , il ritrovamento di tanti monumenti 
artistici in Roma , l'amore, con che si toglieano dalle se- 
colari ruine.e il culto quasi idolatrico inverso loro, det- 
tero una spinta maravigliosa all'arte moderna quanto alla 
scienza ed alla forma. 

Nelle case e negli .orti di Cosimo e di Lorenzo in 
Firenze, fattisi asilo ospitale di quanto e la Grecia e 
Roma avean di più pellegrino, si assembrarono ouorevoli 
radunate .di scenziati e di dotti, accademie di artisti, 
che- svolgendo ora i preziosi codici della letteratura, or 
contemplando i più bei monumenti che il bronzo ed il 
marmo ci avean tramandati, si scambiarono le cognizio- 
ni , si aitarono a vicenda , preconizzarono la civiltà eu- 
ropea. Allora la fratellanza fra le arti e le lettere si 
rifece più tenace e più stretta -, e il poeta diresse V ima- 
ginativa dell'artista, l'erudito somministrò ad ambedue 
schiarimenti e lumi : in tanto movimento , in tanto at- 
trito di nobili ingegni doveron certamente sprigionarsi vi- 
vissime scintille e gli efFetti non si fecer lungamente 
aspettare. 

Ma da questa fratellanza appunto, da questo attrito, 
s' ingenerò d' altronde quello amore sfrenato per le cose 
pagane $ per esse il poeta e l'artista non furono più esclu- 
sivamente cristiani ; perdendo di vista il loro santo mini- 
sterio , perfezionando la forma y adulterarono i primitivi 
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concetti attingendoli a fonti non già nazionali, ma sibben 
mitici ed irreligiosi. ■ 

Dall'Alighieri eh' avea cantato il triplice regno, ispi- 
ratosi alle credenze della sua religione, eh* avea capita 
così profondamente V epoca sua , ed aveala sì vivamente 
rappresentata, si scese fino al Poliziano che avea sentita 
la necessità di cercar ispirazioni nei bisogni del secolo, 
ina che preludiò con brutto miscuglio di cose mitologi- 
che e drammatiche nazionali. , 

Da Gimabue e Giotto si scese a Dello che primo 
ritrasse subbietti estranei alla religione ed alla storia del 
tempo , attingendoli dalle metamorfosi d' Ovidio. 

Ecco i primi tentativi nella via di retrogressione : 
e chi poteva allora avvertire dove avesse a fermarsi 1* in- 
gegno traviato? noi lo vedremo in seguito. 

E pongasi ben mente , che noi non intendiamo es- 
sere ingrati verso un'epoca che fissò la gloria dell'arte 
moderna j rendiamo anzi (1) luminosa giustizia del pro- 
gredimento di lei ; ma non possiam non ripetere come 
da quel primo fatai deviamento la sia stata travolta in 
siffatto pelago .donde è pur forza ad ogni costo ch'ella 
esca , nè di dubbio augurio ci sono i lodevoli e belli 
sforzi che vigorosamente ai dì nostri da molli artisti si 
fanno. 

Temerario ed irriverente vorremmo che fosse tenuto 
il nostro dire > se non ci associassimo con tutta la poste- 
rità a- tributar infinite azioni di grazie alla famiglia me- 
dicea che tanto impulso dette alle arti sorelle , ma e' è 

(t) Le «culture del Ghiberti, le sue inimitabili porte si risentono 
e vero delle ispirazióni classiche j ma chi. non vede ch'ei v'attinse i metti, 
non il line? Le non saranno mai abbastanza conimendevoli quando si con- 
sideri che per esse la pittura salì a più sublime grado; che per esse ebbe 
l'Italia uno de' primi saggi del genere istorico-biblico da non temer con» 
fronti antichi o moderni : e Raffaele e Michelangelo sdegnaron forse studiarvi ? 
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mestieri insistere siccome da lei emanassero le tradizioni 
-voluttuose della mitologia greca; siccome per lei le ad 
divenissero tributarie di tutto ciò che il secolo presentava 
di più profano ; schiave al pedantismo classico , al lusso , 
alle frivolezze. 

Che i monumenti pagani scavati a Roma innanzi 
e durante il pontificato di Sisto IV, che tanto liberale 
invito fece agli artisti dell' epoca sua ; che quei ruderi 
sterminati, quelle rovine non parlassero un linguaggio 
eloquente , non facessero violenza a chi vi s' imbat- 
teva, noi non possiam dubitare: spettacoli di tal fatta 
dovettero agitare , scuoter le mobili fantasie di quegli ar- 
tisti , abbenchè eminentemente cristiani , e naturai cosa 
ci appare eh* e* cercassero a perpetuarne l'impressione e 
il sovvenire nei loro lavori $ ma avremmo voluto lo stu- 
dio sulle antiche statue e bassorilievi mezzo sempre, non 
fine alle loro ispirazioni : ottimo studio , necessario era 
quello, ma voleva esser coordinato al Gne primitivo , cir- 
coscritto in certi limiti di moderazione , siccome docu- 
mento cioè di quel che l'arte antica avesse potuto, e per 
la religione che mai ad altre credenze non videsi asso- 
ciata , e per gì' interessi nazionali, e per incremento di 
civiltà , insomma siccome scala per alzarsi fin dov' essi 
poggiarono. 

Lo studio delle antiche statue pare che più imme- 
diatamente abbia influito sugli scultori che sui pittori, e 
ciò non debbe desiar maraviglia: abbiam veduti dei 
San Giovanni nel deserto , degli Apostoli , ma molle piò 
ripetizioni di Marti , di Ganimedi , di Giovi e d'altri sog- 
getti mitologici perchè le loro impressioni erano più di- 
rette ed immediate , perchè la forma più presto dei con- 
cetti s* affacciava dagli occhi alla mente* Pure la chie- 
sa di Orsanmichele a Firenze può esserci una prova 
che lo spirito degli artisti e dei committenti non era 
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Sisto cosi di subito ottenebrato dalla voga mi 
secolo. 

Giotto e i suoi successori colser bene il vero senti- 
mento della natura, e greche statue non aveaa servilmente 
copiato; Masaccio archetipo dell'arte moderna, e tale che 
Michelangelo a tutti insegnasse ma da lui solo avesse do- 
vuto imparare ; presso che tutti gli scultori del XIV e XV 
secolo portarono l'espressione di quel sentimento ad un 
grado eminente ; eppur costoro non agitò quella mania 
di farsi freddi imitatori di cose antiche , abbencbè molti 
fra loro visitassero Roma e in sommo pregio quelle cose 
tenessero. Di Masaccio , ci dice Vasari , eh' e' calcasse le 
pedate di Donatello e di Brunellesco, che non compro- 
misero mai l'indipendenza e l'originalità del loro genio 
nonostante l'entusiasmo per le bellezze classiche della 
antichità. 

Ma coloro che ad una certa distanza venner dopo 
Giotto e Masaccio, se aggiunser perfezione all'arte , bene 
spesso vi si adoperarono con danno notabile della espres- 
sione e della verità , deviando manifestamente dallo scopo 
che facendosi artisti ,avean giurato raggiungere. 

dell' arte e alla modificazione delle fantasie degli artisti , 
troviam che Cosimo commettesse a Botticelli , Palladi e 
Veneri sotto vari aspetti ed attitudini a suo talento fog- 
giate e ripetute; che Lorenzo allogasse al Pollajolo le 
forze di Ercole; a Signorelli divinità d'ogni sesso in 
tutta lor nudità. Tanta fu poi l'azione della erudizione 
dell'epoca sull'arte che lo stesso Botticelli, giovandosi d'un 
passo di Luciano, riprodusse una delle opere più fami- 
gerate d* A pelle , la Calunnia che Raffaele e Zuccheri 
voller dop' esso ripetere. 

Pur questo deviamento non operossi con tal rapidità 
da veder di subito poste in non cale e spregiale le pri- 
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miti ve ispirazioni cristiane. Fortunatamente allo aprirsi 
del secolo XV era limitato il numero di coloro che delle 
cose mitologiche si fosser fatto uno studio esclusivo : Ma- 
saccio e Grillandaio si mantennero quanto più poterono 
fedeli alla loro missione religiosa. 

Appena appena a quest'epoca cominciava a mostrarsi 
il genere istorico 5 verso la meta del secolo XV dalle 
rappresentazioni puramente religiose e del culto, allar- 
gossi il campo alle ispirazioni degli artisti , e divenner 
del dominio dell'arte le storie patriarcali, il vecchio e 
nuovo Testamento, e le leggende dei martiri , campo fe- 
condo ed inesauribile per l'arte, come quelle che atte- 
stavano del sangue sparso per la rigenerazione dell'uma- 
nità (i). Le esigenze del culto produceano pur sempre 
innumerevoli dipinture per altari, non pochi bassorilievi 
e qualche statua : Cristo , la Vergine , i Santi eran pur 
sempre un bisogno per la pietà dei cristiani, e il pennello 
lo scalpello e la miniatura (2) vi si esercita van con amore ? 
- % " „ 1 - \ * * • . 

(1) Si powoa veder i freschi di Bcnozzo Gozzoli nel Camposanto di 
Pisa; veramente Giotto potrebbe chiamarsi il primo pittore storico; Padova 
nella vita di Sant'Antonio dipinta da lui ne offre maestrevoli esempi: dopo 
Giotto anche Paolo Uccello dipinse fatti storico biblici , ed ano puramente 
storico Della figura equestre del famoso coodottiere inglese Gio. Hawkvrood 
nel Duomo di Firenze. 

(2) Le prime miniature paiono appartenere al IX secolo, se si pren- 
dono a consultare i più famosi manoscritti e libri corali che ci sono stati 
fortunatamente conservati ; molti libri però sono andati dispersi, molti nomi 
d'artisti dimenticati. Dante nel suo Purgatorio ci conserva la memoria dì 
due ', in questi %ersi: • Non se' tu Oderisi 

h L'amor d'Agobbio e Ponor di quell'aite 
a Cli' alluminare si chiama a Parisi? 

e poi: d più ridon le carte 

a Che pennellerà Franco Bolognese 
a L'onor è tutto or suo e mio in parte. 
Tutte le città d'Italia e principalmente Firenze, Siena, Roma, Milano 
conservano preziose miniature antichissime. Ne solamente l'Italia è ricca o*i 
sì pregevoli monumenti. Ho ammirato io stesso a Piaga in quella Biblioteca 
che non conta meno di 130,000 volumi , 2 manoscritti in lingua boema del 
X secolo con bellissime miniature a colori ed oro; la scuola gotico-tedest a 
vi si mostra in tutta la sua differenza dalla scuola romana. 
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ina già molte chiese erano doviziosamente fornite pei de- 
sideri i e pei bisogni universali ; i conventi , i tabernacoli 
sulle pubbliche vie lo erano ugualmente, e gli artisti 
cominciavano ad avvedersi che per altro mezzo potea so- 
disfarsi alla loro missione ; quindi senza dilungarsi dallo 
scopo primitivo , si addettero al genere storico e pre- 
ludiarono a nuove glorie dell'arte. 

Ebbene ! Allora e nel genere mistico e nel genere sto- 
rico-religioso , aile figure principali non di rado soggetti 
secondarli si frammischiarono, e bene spesso anche parve 
eh' e' serbassero gli artisti tutto lo sfoggio e la vivacità del- 
l' ingegno. Nei quadri, nei bassorilievi e nelle statue di 
quel tempo accade sovente riscontrar i ritratti di coloro 
pei quali l'artista s'adoperava ; ed ecco siccome l'arte co- 
minciasse ad esser subordinata agli altrui capricci , alle 
fantasticaggini della moda. Questa nostra lagnanza avreui 
luogo di ripeter più d'una volta nel tratto ch'abbjani 
preso a discorrere, e molto più spesso ancora quando 
parlerem dei nostri tempi in cui un maggior commercio dì 
lumi , una civiltà più universalmente diffusa , un sentir 
più patriottico e nazionale avrebber dovuto educar alquan- 
to più i mecenati , i patroni e gli amatori , com' essi 
soglion chiamarsi , delle arti belle. 

Intanto però la letteratura e l'erudizione del secolo 
agivano vigorosamente sull'arte 5 la vanità e la boria 
dei committenti vqlean ritratti e ritratti nei quadri , 
sia eh' e' fosser cacciati nelle teste dei soggetti principali , 
sia che che figurassero fra i personaggi accessori , sia pur 
anche , com'accadeva , eh' e' si vedessero in persona as- 
sistenti freddamente , o genuflessi davanti la rappresen- 
tanza del fatto ; il naturalismo infiltravasi nel genere 
mistico e nel geuere storico. La scuola cristiana pura 
disertava a poco a poco Firenze più particolarmente , 
perchè jjiù a contatto immediato colle ispirazioni pro- 

3 
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fané, e correa a rifugiarsi nelle piccole città sparse su per 
gli Appennini da Fiesole a Spoleto , come cercando un 
aere più vergine , non contaminato dal lezzo delle città 
ultra-incivilite. 

Un solo , nei silenzii contemplativi del chiostro , si 
mantenne intemerato ed incorruttibile da ogni innovazione 
mondana e naturalistica. Le sue emozioni venner mai 
sempre da più sublime regione, perchè un'anima avea 
contemperata a degnamente riceverle, e ognun s'avvede che 
vuoisi parlar del beato Angelico Giovanni da Fiesole (1). 
Vasari che vivea in un'epoca in cui le rappresentanze 
mistiche avean tanto perduto del loro primo entusiasmo , 
e le tradizioni classiche tanto invaso il dominio dell'arte , 
di mezzo all'atmosfera pagana onde alla corte medicea 
si muoveva , parlando di Fra Angelico assicura « Che non 
« poteva e non doveva discendere una somma e straor- 
<« dinaria virtù come fu quella di fra Giovanni, 
«« sennon in un uomo di santissima vita: percioc- 
« chè devon coloro che in cose ecclesiastiche e sante 
« s'adoperano y essere ecclesiastici e santi uomini ». 

E socii egli avea alla bella e solitaria missione i 
migliori scultori che fossero mai, i quali lunge dai rumori 
e dai tripudii della città , in umili borgate, in povere 
botteghe, sudavano sopra informi massi e senza sussidii 
dì strumenti o d'operai subalterni , li digrossavano e non 
vi cessavano attorno finché non li vedessero spiranti una 
vita tutta divina. 

Fra Angelico è artisti, a nostro credere, meglio su- 
blime che grande ; e se il critico armato del severo com- 
passo e forte dei tecnici precetti vuol aridamente rim- 
proverata nelle produzioni di quel pennello divino una 

• - 

(I) Gin .-minisi al secolo Santi Tosioi ed al Savonarola ei dovè la ri- 
soluzione di chiudersi in un riliro. 
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certa purezza, ed un certo far secco e trascurato nelle 
membra inferiori , mirando alla beatitudine ed alla vita 
onde a piene mani ei su (Fuse le bellissime teste, agevol- 
mente si persuaderà non doversi ciò ad imperizia dell'ar- 
tista , ma piuttosto a quella poesia religiosa, a quelle emo- 
zioni trascendentali che tutte occupavano ed empievano 
la sua immaginazione. 

Firenze , Fiesole , Perugia , Roma , sono eco delle 
glorie di questo sommo , e quel martirio di S. Stefano 
eh' e' dipinse al Vaticano per commissione d' Eugenio IV 
non si fa meno ammirare dagl' intelligenti che le contigue 
pitture di Raffaele. E qui naturalmente vien fatto di pen- 
sare alla distanza che dall'uno all'altro pur corre, ed al 
moto di progressione che l' arte continuamente subiva (1). 

Benozzo Gozzoli discepolo del Beato Angelico ave- 
vane seguitate per lungo tempo le traocie , dipingendo 
Madonne e Santi, finché ritrattosi a Pisa negli ultimi 
anni della sua vita , intraprese e condusse a fine un'ope- 
ra nel genere istorico da metter paura, come ben dicea 
Vasari , a una legione d'artisti. Fin allora quelle scene della 
vita pastorale, que' costumi patriarcali non erano stati forse 
mai o a In ieri rade volte cosi ben rappresentati* Notabilis- 
simo in quelle pitture si manifesta il progresso dell'arte 
nelle fisonomie , nei fregi ed ornamenti architettonici , 
nella prospettiva aerea , nella ricchezza dei paesaggi e 
nello stile ; molto più poi le riusciranno preziose a chi 
voglia considerare siccome elle abbiano aperta la via a 



(4) Eugenio IV ammirò le pitture di fra Angelico, ma più ancora la 
santità de' suoi costumi , sicché volle aliarlo al pontificato di Fìrenre : ma 
l'umile pittore se ne schermì, e dietro i suoi elogi e lo calde preghiere, 
pin tardi da Niccolò V fu eletto fra Antonino, amico e dell'ordine stesso 
di fra Angelico, e chi fu poi veneralo col nome di Santo. 
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nuove creazioni ; esercitato un mi dì storio non interrotto 
ili tirocinio per gli artisti, che vi han potuto agevolmente 
studiare , e fissato la gloria dell' arte che italiana debbe 
pure chiamarsi senza tema di esser tacciati di soverchio 
orgoglio. 

A quest' epoca vigorosamente dibattevasi l'arte fra le 
innovazioni del sensualismo e del paganesimo , ed i 
vecchi tipi cristiani che restavano ancora combattuti ma 
non avviliti, rispinti da alcuni ma da altri religiosa- 
mente accolti e serbati -, perchè Parte da quei tipi s' era 
ingenerata ; era cresciuta e s* era perfezionata per loro 
e con loro. . 

A mantenere ed alimentar lo scisma fra le diverse 
scuole d' Italia e piò particolarmente di Toscana nostra , 
contribuirono troppo malauguratamente coloro che le som- 
mità artistiche del tempo esercitavano col lenocinlo dei 
favori e delle ricchezze, facendole servire al lusso, ed 
ai capricci del politeismo che da lungo tempo dovea 
esser riguardato ornai come un controsenso dai cristiani ; 
pure non tutti gli artisti piegavano , non tutti asseconda- 
vano le esigenze dispotiche del capriccio e dell' oro , 
ma aborrenti dai palagi de' grandi e dai rumori della 
città , solitarii per la campagna o nelle loro officine , pro- 
testavano solennemente colle loro opere animate al soffio 
della fede contro la irrompente corruttela dei tempi : e 
certamente siccome nelle arti del cuore e della immagi- 
nativa t il genio è tutto , cosi di mezzo a tante tenta- 
zioni, a così malefici esempi, e'mantennesi tuttor in molti 
dignitosamente indipendente , e fu centro , scuola e ri- 
compensa a sè stesso. 

Nel novero di que' benemeriti che contribuirono a 
serbar intatta la missione cristiana dell'arte in Italia , 
debbe primo o fra i primi annoverarsi Gentil da Fabriano 

» m ... 
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allievo, o com'altri vuole (1), condiscepolo di Fra Angeli- 
co , che dalle venete lagune alla Baia di Napoli lasciò 
preziosi documenti delle sua perizia nella forma , del 
suo spiritualismo nel concetto. 

Traevano in folla da tutte contrade d'Italia e d'ol- 
tramonti i pittori più famosi a contemplar le opere sue. 
Raffaele, Ruggiero di Bruggia e Michelangelo, eh' ebbe a 
dire, maravigliosamente accordarsi le sue pitture col nome 
di' e' portava ; e la universale ammirazione svegliatasi in 
questi artisti in un secolo in cui i concetti delle prime 
scuole andava rimetteudo di credito , è bello e conso- 
laute episodio pella storia dell'arte; è prova luminosa 
che le tradizioni mistiche non erano spente del tutto, 
ma che anzi tuttor le si seguitavano e più particolarmente 
sulle montagne nella lor verginità, lunge dall'arida eru- 
dizione , dalle magnificenze e dal lusso delle popolose 
città, dal patronato delle grandi famiglie. : 

La influenza dunque di Fra Angelico, continuata 
fervorosamente da Gentil da Fabriano, ingrossata e spinta 
oltre dai più famosi pittori che crescevano in Firenze ed 
in Siena , e che a quel centro comune concorrevano , 
preconizzò e schiuse la via alla scuola altamente mistica 
di Pietro da Perugia e di Raffaele (2). i 
; E poiché di questi due sommi l'ordine delle mate- 
rie che rapidamente abbiam preso a discorrere ci ha 
portato a parlare, siccome di quelli che all'arte pura- 

(0 II Lanzi non lo crede scolare, ma condiscepolo di Fra Angelico, 
Lib. 3 , prima Epoca. 

(2) Vasari cita con moltissima lode un quadro di Gentil da Fabriano 
che dovea una volta trovarsi a Perugia nella Chiesa di S. Domenico, e 
certamente se traevasi da ogni lato a veder le cose di lui, come non avreb- 
be questo potuto essere obbietto di (ale studio da preparare quella gene^ 
razione d* artisti die dop' esso si raanleoner fedeli alle ispirazioni cri- 
stiane? 
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mente cristiana appartengono , Y uno per tutto il corso 
della sua vita , l'altro fino ad una certa epoca e forse la 
più brillante per lui , ci sia permesso ripetere con non 
lieve rammarico nostro , siccome ci sta forza d'ora innanzi 
cercar 1' arte incontaminata fuor delle mura della troppo 
civile e troppo sensuale Firenze. 

Perugino, fin dal primo mostrarsi , rivelossi pella 
sua tendenza mistica, pel suo attaccamento ai dommi 
primitivi e tradizionali dell 1 arte ; ei non volle saper nulla 
del movimento retrogrado che un concorso di circostanze 
fatali avea impresso nello spirito e nei concetti della 
scuola fiorentina; ed a coloro che in Firenze lo rimpro- 
veravano di sterilità d'immaginazione, ebbe il coraggio di 
rispondere, forte della coscienza del suo sapere', che alla 
fine egli avea il diritto di copiar sè stesso : nobile e di- 
gnitosa risposta di che si fecer beffe coloro , avvegnaché non 
capissero che per un artista che cerchi le sue ispirazioni 
fuor della sfera degli oggetti sensibili, il progresso non 
sta nella varietà o nelle composizioni dei soggetti , non 
nella fusion delle tinte , non nella castigatezza de' linea- 
menti , ma sibben nello sviluppamene e nella perfezione 
di certi tipi, d'un certo bello metafisico che san com- 
binarsi intimamente colla poesia e cogli affetti dell'ani- 
mo , che più che agli occhi parlano all' intelletto ed al 
cuore degli spettatori ; che stringono fra gli artisti e gli 
osservatori una misteriosa reciprocità. 

Cosi viene agevolmente trovato il filo di quel bef- 
fardo ed ingiurioso disprezzo onde Vasari cosparge quanto 
dice del Perugino, fino a tacciarlo indegnamente di uomo 
non curante di vergogna, che per denari avrebbe fatto 
ogni mal contratto, di irreligioso, di materialista. 
Buon Dio ! Tutte queste contumelie osava scagliare un 
Vasari contro quell'anima candida e soave che ci ha la- 
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sciate prove cosi eloquenti della sua pietà e de* suoi sen- 
timenti morali ? (1) 

Non riuscirà pertanto malagevole , crediam noi , di- 
scuoprir la cagione di tanto accanimento , se si rifletta come 
facciasi obbietto di sarcasmi , di motteggi e di brutta in- 
vidia chi l'altrui via storta non siegua , chi agli errori dei 
più non si faccia compagno, anzi ne addimostri la più 
austera schiGltà : e questo appunto fece il Perugino , che 
non volle prostituiti i suoi pennelli ad un Paolo Giovio; 
che non si curò d'aver l'onore di adoperarsi per quella fa- 
miglia medicea che in lui non vide forse l'uomo di tempera 
così dolce e pieghevole da secondarla nelle sue tenebrose 
voluttà ; la quale forse anche noi cercò , perchè la fosse stata 
mal prevenuta sul conto suo da' prezzolati artisti che le 
stavano attorno , non pochi fra i quali le avean venduto 
colori , scalpelli e coscienza. Perugino stette contento alle 
commessioni che dai conventi e da pochi buoni gli ve- 
nivano affidate , nè si macchiò mai di servilismo o di 
bassa adulazione. A Vasari poi , che volentieri tace il mol- 
tissimo bene che di Perugino poteva narrarci 9 era nolo 
che nè interessato nè irreligioso egli era , e tradì la co- 
scienza di storico per bassezza d'affetti ; ma e' non pensò 
allora che la posterità lo avrebbe severamente giudicato 
come uomo e come artista. 

A Perugino inumo è stata resa giustizia , proclaman- 
dolo principe della pittura cristiana , pittor senza uguale , 
l'unanime voto degl' intelligenti : e si noti che anche ai 
dì nostri, in cui un fatale indifferentismo ghiaccia le anime 
di molti artisti , e le inchioda alla terra , e' si fermano 

(1) Mariotti nelle sue interessantissime Lettere perugine , colle quali 
piglia a rivendicar la fama del Perugino, ci assicura cbe in un Oratorio 
detto di S. Maria de' Bianchi a Perugia avea dipinti dei superbi freschi su 
tutte le pareti e ch'ei non chiese in pagamento che una frittata!! Quanto 
asserisce Mariolti è comprovato da documenti autentici. 
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estatici a contemplarne le opere e le magnificano , senza- 
pensar forse che da nuli* altro le sue peregrine bellezze 
emanarono, se non se da quella poesia cristiana che tutta 
gli empieva l'anima ed i sensi. 

I suoi discepoli , abbenchè appartenessero a quella 
scnola che vuoisi non troppo feconda in soggetti e gretta 
di forme, mantennero pur con onore la missioue rac- 
comandata loro dal maestro , e popolaron P Italia di 
opere d'immenso valore. Cosi Siena , che aveasi goduto 
per qualche tempo il primato dell'arte e l'avea poscia 
perduto a petto alla rivale Firenze , per lui e pegli al- 
lievi suoi, vide fondarsi nel sno grembo una novella scuola 
ili prodigi. In onta al fatai divieto che interdiceva agli 
artisti fiorentini l'esercizio e il commercio dell'arte loro 
sul dominio sauese, fu calato il ponte davanti a Perugino, 
e per più d'un mezzo secolo, Pacchiarono , Beccatami, 
Pm turi echio , il Razzi e non pochi altri compierono il 
trionfo di lui. 

Così Bologna, Pavia, Cremona alla vista delle opere 
sue conservarono religiosamente i vecchi tipi (1) dell'arte 
cristiana, e Firenze restò forse sola a minacciar l'elemento 
religioso, infetta, com'ell'era, della lebbra pagana che 
dovea fare anche più tristi e più perniciosi progressi in 
avveuire , abbenchè per il lato della forma la si godesse 
pur sempre e a giusto dritto il posto d'onore. 

Ed all'epoca in cui siamo colla nostra rapida storia 
dell' arte , non possiamo asteuerci di gittare un' occhiata 
paurosa sulla storia politica d' Italia. Torbido per tem- 
peste palile, grosso per tempeste future ci si mostra il 
cielo italiano: le misere citta, le stremate campague 
erano desolate per guerre feroci, per crude morti, per pe- 

(4) La scuola di Bologna dopo le opere del Perugino mostrò una 
tendenza sempre più decisa al misticismo e nel contatto con Firenze ai 
uMutenne più pura che t'osse dato di credere. 



Diqitized by OooqIc 



25 

stilenzie sterminatrici, per carestie, per invasioni di Fran- 
cesi e Spagnucli , dei quali non più la memoria dell'uno 
che dell'altro debbe maledirsi , avvegnaché arabidue stra- 
ziarono , misero a sacco e sangue la povera ftalia. Tante 
sciagure che il cielo e gli uomini iniqui le scaricavano 
addosso, parca che dovessero cacciarla in fondo d'ogni 
abbiezione , tornarla agli spaventosi tempi dell' antica 
barbarie , e ciò vaticinavano dolorosamente poeti e scrit- 
tori (1). Avean si rimesso della immane ferocia le ci- 
vili discordie, ma nell' abbattimento che susseguita a un 
lungo e sanguinoso conflitto , calavano dalle Alpi, come 
cagne affamate, le orde dei piò potenti despoti d' Europa, 
* disputandosi una preda che libidinosamente appetivano , 
non v'era oltraggio, non v'era dolore che all'infelice non 
raddoppiassero ; eppure in mezzo a tanti strazii , a tanto 
rumore di guerra, per benignità della Provvidenza, che 
sempre mirò con occhio di predilezione questa eletta 
porzion della terra, le lettere, le scienze non fìoriron 
mai tanto quanto allora ; mai forse la poesia , la pittura 
la scultura , l'architettura toccarono a più alto grado di 
perfezione. L' Italia malmenata spargeva non per tanto 
fama immortale di sè per buoni studi d'ogni maniera, 
sedeva maestra a tutte le altre nazioni delle più nobili 
discipline, della più gentil civiltà. 

In questo torno comparve sulla scena del mondo 
Raffaele. Dotato da natura d'un' anima ingenua e reli- 
giosa, favorito delle disposizioni le più energiche ad es- 
sere artista, penetrato dell'augusta missione che dall'arte 

(!) L'Ariosto parimelo dello «Ulo d'Italia esclama: 
n 11 bel vi\ei allora si sommerse 
u K b quiete in tal modo lWluse 
li (Jlie in guerre, iu poveilà , sciupi»' e in aftainii 
a È «lorm siala ed è per star molli anni. 
E chi non conosce il famoso sonetto del lil-caia : 

• Italia , Italia ; o tu cui leu la sorte, ec. 
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senti vasi affidata , dovè esser salutato l'Urbinate siccome 
l'aurora d'un ridente giorno d'Aprile. 

Coloro che lo a veano preceduto , mirando tutti allo 
stesso punto" avean fatta grande l'arte, siccome Lionardo , 
Primaticcio e Francia ; tralasciando e non volendo noi aver 
iti conto alcuno coloro che la diritta via aveano smarrita 5 
Raffaele toccando alla più sublime espressione , dette 
all'arte una novella ed incontrastabile prova della divinità 
del cristianesimo , la spinse a quell'ultimo grado di per- 
fezione al di là del quale non era nelle forze dell' uo- 
mo di spingerla. 

Oh ! ma dopo lui V anticomania con più violenza 
irrompe in Italia ; allor si che la mitologia si diffonde e 
tutta cosa invade; le tradizioni sacre a poco a poco sva- 
niscono affatto. Anco lo studio esagerato della notomia va- 
gheggiato non come mezzo, il che non a buoni ma ottimi 
risultamenti dovea condnr l'arte, come sussidio indispensa- 
bile per capire che si celasse sotto quegF integumenti , 
ma come fine esclusivo, era già cominciato , e gih a sua 
voglia modificava le opere di pittura e di scultura, em- 
piendole di scorti e di movimenti incomportabili ; e se 
vuoisi credere al Vasari, avremo in Signorelli il barbaro 
spettacolo d'un padre spietato che caccia il coltello ana- 
tomico nel cadavere del figlio per istudiarvi con inumana 
compiacenza le singole parti : a tanto può condurre gli 
uomini un eccessivo amore di novità da far onta alla 
morale ed alla natura I 

Ma ciò avrem agio di ripetere in seguito quando con- 
sacreremo qualche parola all'altissimo degli artisti, Miche- 
langelo Buonarroti : ora vogliam vedere la somma influen- 
za esercitata da Raffaele sull'arte ; cui se natura fu avara 
di vita , fu d'altronde sì profusamente prodiga di doni , 
che lo spingeranno fino alla più remota posterità. Aspro 
lamento suol menarsi perchè breve passaggio ei fece su 
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questa terra ; e noi volentieri al lamentar di costoro ci 
associamo $ ma se dimenticando la carriera ordinaria del- 
l'uomo , ci limitiamo alla enumerazione ed allo esame 
delle opere sue c miriamo all'azione potente ch'ell'ebbero 
sull'arte , forse l'acerbo dolore fia compensato dal convin- 
cimento che quant'era da farsi da un uomo , ei lo fece j 
e che le cose sue postume non lo coudusser certamente 
più oltre per quella via che giovinetto pieno d'amore e 
di poesia avea luminosamente percorsa (1). 

Tener dietro al progredimento della firma ed allo 
allontanamento dai puri concetti dell'arte con ordine 
cronologico , difficile assunto sarebbe stato per noi j av- 
vegnaché laddove alla stessa epoca da un lato vediam 
V una avanzare , gli altri vediam abiurati , e viceversa ; 
cosicché se noi siamo andati talora saltellando dall' uno 
artista all'altro, se non abbiam tenuto stretto conto del- 
l'andamento istori co , anno peranno, giorno per giorno, 
spero ci sarà perdonato , tanto più se voglia considerarsi 
che noi non ci eravamo impegnati a dare una istoria 
cronologica dell'arte e degli artisti , ma sibben 1' istoria 

traversando mille ostacoli e mille vicissitudini, la si con- 
ducesse deplorabilmente a quello stato di decadimento 
spirituale e materiale da cui la non dette segno di risurre- 
zione se non se nel secolo in cui viviamo : con questo 
accorgimento , quantunque consapevoli della nostra insuf- 
ficienza , adoperiamo la nostra voce e le nostre forze. E ci 
congratuliamo con lieto animo che primi non fummo a le- 
var la voce, perchè ben altri ci precedettero , non con più 

■ * ■ 

(1) All'età di 20 anni dipinse il famoso quadro dello Sposatili o della 
Vergine e già mos travasi peritissimo nelle cose architettoniche : è provato 
che nel Secolo XV e XVI la teoria e la pratica delle tre arti sorelle ai 
riunivano in uno studio comune. Vedi pia sotto. 
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caldo aftVuo , ma con maggior autorità e con più di- 
ritto , e V opera loro non debbe dirsi perduta davvero. 

L'avvicendarsi adunque degli ostacoli e degl* impulsi 
a stare , allontanarsi e ritornar nel dritto sentiero, ci bau 
costretto a correr qua e Ih dove credemmo opportuno, 
per tenerci coscienziosamente in quella sfera che ci era- 
vamo imposti ; e siffatta protesta che di buona voglia 
facciamo , vorremmo avesse ad esser ultima ormai. 

Citammo appena di volo Lionardo da Vinci fonda- 
tore d' una scuola celeberrima a Milano , e Primaticcio j 
e davvero questi sommi meriterebbero ben cento pagine 
di encomio ; ma la loro azione si fece sentir molto 
più in Francia ove con ogni maniera di favori ricevuti 
a quella splendida corte , svilupparono i germi artistici 
che preconizzarono Le Sueur , Pussino e Claudio di Lore- 
na (1). È gloria sufficiente per noi il sapere , abbenchè per 
sole glorie passate non abbiali fama di grandi i viventi , 
siccome agl'Italiani vada lo straniero debitore delle sue più 
belle produzioni del genio ; lo straniero , che dimentica 
a bella posta e con brutta ingratitudine l'origine di quelle, 
calpestando e mordendo chi primo gli porse la mam- 
mella a succhiar il latte delle soavi ispirazioni. 

. Ma per tornare una volta a Raffaele da cui una lun- 
ga e forse non inopportuna digressione ci avea separati, 
noi lo vediamo a quattro lustri sceglier tale un soggetto 
da manifestarci tutta la purezza e la poesia della sua 
imaginazione cristiana : intendiam parlare dello Sposa- 
lizio della Vergine : nè i donimi nè le credenze della 
chiesa primitiva , non la scuola che avealo preceduto 
poterono somministrargli la bellissima idea ; la sua pietà 

(4) A compier la gran rivoluzione artistica in Francia s'aggiunsero 
a Leonardo e Primaticcio, Andrea del Sarto, il Rosso e Olimi dappoi : 
•'è dubitato anche e non a torto se Pussino debba riguardarsi come un 
adepto della scuola romana o se piuttosto abbia a chiamarsi pittore francese. 
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sii suggerì il nobile concetto , la sua vasta mente ne 
maturò il pensiero. 1 

Dopo questo trionfo col quale inaugurò la sua gloria 
et venne a Firenze per la prima volta : e quivi dovette 
accorgersi come l'arte non fosse più quella dalla san* 
tita della quale erasi sentito fin allora ispirato , egli ver- 
gine ancora di concepimenti mitologici $ e protestando 
contro lo scisma, legossi d amicizia con coloro che al 
minor numero appartenevano e alla parte che dovea tosto 
o tardi soccombere. Fra Bartolommeo della Porta e Ro- 
dolfo Grillandaio furon del bel numero ; e tanto fu poi 
l'amor eh' ei nudrì per quest'ultimo, che a sottrarlo alle 
blandizie ed ai pericoli eh' e' lo vedea correre in Fi- 
renze , e' lo pregò con istanze reiterate in mezzo ai 
suoi successi di Roma , affinchè e' ve lo andasse a tro- 
vare , offerendogli la più. gentile ospitalità. 

Della amorevole consuetudine ricambiata tra Raffaele 
c Fra Bartolommeo , gli effetti sensibilmente si manifesta- 
rono e tuttor si manifestano agli occhi degl'intelligenti ; 
nè io oserei assicurarlo se non mi facessi forte delle pa- 
role autorevoli di più d'un artista di nome : nello scam- 
bio avventuroso par che il primo trasfondesse uell' al- 
tro le forme graziose e le eleganze melliflue della sua 
scuola; il secondo nel primo la vigoria del suo pen- 
nello sugoso , un far largo , uno stile severo , varietà e 
scioltezza nelle composizioni. .1. 

Anche la scuola fiorentina dovette Irar da queste 
nobili conversazioni dei non lievi vantaggi; e molto 
maggiori sarebbero stati per essere, se più atta ella 
fosse stata a ricever le impressioni raffaellesche : certo è 
però che Raffaele avea di tanto in tanto V estrèmo bi- 
sogno di correre alla patria per ritemperarsi e rafforzarsi 
nei tipi primitivi , alterati forse nel suo soggiorno a Fi- 
renze. Anche Pinturicchio avea sentito lo stesso bisogno 
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dopo aver dipinte le stanze del Borgia a Roma; le 
quali, appunto perchè fatte a malincuore da chi tutt'altro 
uomo sentiasi di quel che lo si volle , riuscirono in- 
feriori alle altre belle dipinture sue. E ben trovossene 
egli quand'ebbe ritemperata l'anima sua sulle dilette mon- 
tagne dell' Umbria in mezzo alle religiose ispirazioni del 
sno venerato maestro (i). 

Troppo lungo sarebbe l'enumerar minutamente quan- 
to Raffaele facesse a Perugia ed a Roma ; luminosamente 
però ci si manifesterà com' ei fosse sempre grande ed 
inarrivabile finché non dipartissi dalle prime impres- 
sioni artistiche , finché non lasciò contaminar la ver- 
ginità del suo pennello dalle classiche reminiscenze che 
Roma antica ed i suoi esaltati ammiratori dovettero istil- 
largli come documenti di forma e di concetto , coa- 
diuvate dagli eruditi del tempo e dalle strabocchevoli ric- 
chezze che si profondevano per dominar voluttuosamente 
le immaginazioni degli artisti , e spegnere nelle molli zie le 
antiche virtù. i 

Tutte le scuole d' Italia più o meno risentiron gli 
effetti del divino pennello del Sanzio \ gli allievi ne imi- 
tavano scrupolosamente la maniera , tentavano d' ispirarsi 
a 'suoi concetti ; gli stessi condiscepoli suoi , già maestri , si 
stimavano fortunati se potevano accostarsi a quel far puro 
e castigato, abbeoché malagevol cosa e disperata la fosse 
accostargli si : chi avea mente , cuore e mano com'egli f 
Noi non siam tanto buoni da credere a Vasari che alla vi- 
sta della Santa Cecilia, Francia l'amico di Raffaele morisse 
di disperazione , giacché anche le risultanze cronologiche 
sunno a dimostrare l'assurdità dell'asserto; ma obi non 
vede siccome questa opinione erronea valga ad appoggiare 

• i " ; Vi * .•***.. 

(4) Una Madonna eh* e 'dipinse subito dopo per la chiesa di S. Ann» 
a Perugia per la purezza del sentimento e la soavità dell' espressione può. 
passare per un'opera espiatoria di quello ch'ave! (atto a Roma. 
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quanto dicevamo della straordinaria potenza di Raffaele sul- 
le credenze e sull'avvenire delle moltiplici scuole d'Italia? 

Firenze però meno delle altre dal lato spirituale 
profittò della influenza di Raffaele : ella avea a quel- 
1' epoca quasi totalmente abiurato ai principii tradizionali 
dell'arte, e ciò salta agli occhi quando si veda la poca 
fortuna fattavi da Raffaele che erasi mantenuto fin al- 
lora fedele alla scuola cristiana (i). Avrebb'egli ambito 
all'onor di dipingere nel palazzo de' Priori , ma privo af- 
fatto di aderenze che appoggiassero questa sua brama , senza 
protettori m questa città , fu costretto a rivolgersi ad un 
suo zio che stava ad Urbino per ottener una commen- 
datizia; eppur non lo si volle considerato, quasi si diffidasse 
del mngisterio di colui che avea fin allora dipinto soggetti 
di pura devozione. Pochi mesi dopo , un teatro più vasto si 
apri al suo genio trascendentale nelle stanze del Vaticano. 

Debbe conchiudersi che Raffaele fu la gloria della 
scuola mistica d'Italia, 1' ammirazione di tutta l'Europa ; 
le angeliche sembianze della Madre di Dio, Cristo nella 
sua maestà e ne' suoi sublimi dolori, le beatitudini cele- 
sti , la religione intellettuale , il culto dell' idea in op- 
posizione a quello della forma, egli ha tutto sentito 
e se n'è fatto l'eco nel mondo; quel ch'egli aveva 
nell' anima lo ha rappresentato con tanto prestigio di 
colori , con tanta eccellenza di magistero da elevar l'a- 
nima degli spettatori, e trasportarla in un centro tutto 
spirituale : egli ha sorpassato tutti , ha superato sè stesso. 
Il medio evo , e dir possiamo anche , 1' antichità tolta 
avean lavorato tremila anni all'arte per sublimarla all'apo- 
geo della perfezione con Raffaele e fissar in lui quel 
limite fatale, oltre cui non fu lecito spingersi a ge- 
nio terreno. 

■ 

i 

(*) Vedaci più sopra la fortuna fatta a Firenze d* Perugino! 
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E valga il vero , ne duole il dover dire che dopo i 
più importanti lavori cristiani fatti a Roma da Raffaele, 
vi non fu più Io stesso. Qual malefica influenza pot<* 
farlo rinunciare alle tradizioni primitive, cangiargli il 
cuore, farlo abiurare le antiche credenze per darsi ad una 
fede novella , ad un fare tutto diverso dal primo ? Ond'è 
che gli ammiratori , gì' intelligenti non han tanto en- 
tusiasmo per i suoi lavori d' ultima maniera e restano 
estatici e levano a cielo le sue produzioni giovanili ? (1) 

Forse le innovazioni che all'epoca sua si compievano; 
forse la pedantesca amicizia cogli eruditi che lo avvici- 
navano e dei quali troppo forse assecondava le impressioni; 
forse la coscienza della propria forza in opposizione alla 
innocenza , alla ingenuità , alla timidità delle primi conce- 
zioni ; forse affetti terreni che lo distaccavano, preoc- 
cupandolo soverchiamente, dalla purezza degli affetti spiri- 
tuali , operarono in lui un rivolgimento cosi malau- 
gurato. 

Molte opinioni sono state esposte per ispiegar questo 
cambiamento ; tutte forse si compendiano in una. L'ele- 
mento introdotto nell' arte del cristianesimo avea dato 
ai suoi primi quadri una smisurata supremazia su quelli 
de' suoi predecessori, avea esercitato un'azione prepo- 
tente sulle anime dotate degli organi voluti a percepirne 
tutto l'ordine , e l' infinita serie di bellezze. Questo ele- 
mento sparve a poco a poco in Raffaele, cacciato dalle 
nuovo impressioni ; le opere sue non ne furono più im- 
prontate , l'arte cristiana precipitò , perchè la defezione 

(1) La Transfigurazione , ultimo quadro di Raffaele, potrebbe sem- 
brare una risposta inappellabile alla nostra opinione: ma se couvenglùamo 
di buon accordo che sia questo un quadro sublime di bellezze , un poema 
ove due grandi azioni ai svolgono, e ad un punto solo cospirano , non sap^ 
piamo riconoscerlo per una delle sue più belle ispirazioni. Dal lato della 
forma egli vi ha ben raggiunto un alto grado di perfezione, ma quanto al 
coucetto egli si è mostrato di gran lunga superiore nelle opere precedenti. 
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dell' uomo grande avea seco trascinato a forza col leno- 
cinlo del talento artistico e della forma, le intelligenze 
dell'epoca ornai modificate dal traviamento fattosi uni- 
versale. 

Le condizioni dei tempi m enno vigorosamente agito 
sulla mente e sulla imaginazione di Raffaele , egli a sua 
volta reagì sulle menti e sulle imaginazioni del secolo 
ed in questo alterno avvicendamento di azione e reazione 
l'arte oscillò , e poi vinta da una forza maggiore cadde 
irreparabilmente. 

E qui non vogliara tacere come a ricondurla a quei 
tipi che aveanla fatta gigante , non solo s' adoperassero 
artisti valenti colla forza di esempi che eloquentemente 
parlassero al cuore ed alla imaginazione per l'organo dei 
sensi ; ben fuvvi ancora tale che col dispotico potere della 
eloquenza avea proclamato per le vie , sui pergami , sulle 
piazze , la necessita di ristabilire il regno di Cristo nei 
cuori e nelle menti dei popoli ; voglia m parlar di Savo- 
narola , povero frate , che solo , contro il secolo depravato , 
contro l' influenza di formidabil famiglia (i) , al cospetto 
dell'Italia intiera prende a combattere a oltranza il pa- 
ganèsimo ch'egli ha visto invadere arte, idee, costumi, 
società , ed al tuono della sua voce tutta popolare , urta , 
scrolla l'idolatrico edifìcio impiantato sacrilegamente sul 
tempio di Dio e per due lustri non cessa , e per poco non 
ottiene un trionfo che parea follia lo sperare. 

A nome del Cielo e de' suoi profeti , fulminò ca- 
stighi imminenti e terribili contro coloro che si proster- 

• • 

(i) Savonarola avea presentito che la famiglia Medicea volgendo gli 
animi dei cittadini alle arti e queste facendo ispirare a soggetti voluttuosi 
e mitologici, attentava alla libertà della patria e preludiava tenebrosamente 
alla tirannide. Ei non ignorava il secolo di Pericle e quello d'Augusto , 
e avea veduto benissimo siccome le arti prostituite alle mene dei Urinili 
avessero contribuito a enoprir di fiori le catene del dispotismo. 

5 
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navano davanti agl'idoli» ed usando di tutta la energia 
delle sacre pagine rimproverò ai Fiorentini di bere alla 
tazza dei reprobi , volendo signiGcare il paganesimo e le 
sue voluttà onde l'educazione morale ed intellettuale era 
allora contaminata. Nè vandalicamente proscrisse, come 
vuoisi far credere , lo studio della mitologia e nemmanco 
distrusse i capi d* opera che sì bella missione di civiltà 
avean compiuta nel mondo , che anzi li raccomandò come 
aiuti validissimi ed istrumenti efficaci a coltivar il gusto e 
l' imaginativa ; solo ei non li volle scopo e fine delle opere 
umane , non permise loro di rovesciar le fondamenta del 
cristianesimo, o vi si adoperò almeno con tutte le sue 
forze. 

Àvea egli torto ? era egli, come lo giudicò una pò- 
sterità pregiudicata e leggera , uno stolto fanatico ? Noi "ol 
crediamo, perchè non siam soliti giurar sulle parole altrui , 
quando le non siano veramente scevre di passione. Molte 
oscene rappresentazioni ei volle immolate sull'altar del 

' m S- 

pudore e del buon costume, e di questo dobbiamo aver- 
gliene le mille obbligazioni; ma a che prò avrebb'egli 
distrutto gli antichi monumenti, quando alle libidini non 
invitassero? il male esisteva ormai ed avea gettate pro- 
fonde radici, quindi distrutte le cause gli effetti resta vari 
pur sempre. 

La corruttela dei costumi era ai suoi tempi a tal 
punto arrivata , che sopra gli altari si vedeano e si adora- 
vano invece della Vergine e della Maddalena , le sembian- 
ze di donne anche troppo famigerate , e queste attiravan 
gran folla di profani curiosi a contemplarle e farvi sopra 
licenziosi comenti. Ciò s' è continuato dappoi in epoche 
di cresciuta civiltà, e ne spiace il dire siccome anche ai di 
nostri le imagini di qualche santa ci abbian rammentato con 
isdegno note fattezze e tali da non svegliar le più pure emo- 
zioni. Cosi quello che affermiamo potesse essere smentito ! 
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Or se t templi di Dio aveano a lamentar un si scan- 
daloso abuso , le pareti dei palagi in parte esistono an- 
cora per darci una ributtante testimonianza d' un più lu- 
bricò abuso di nudità e di tutte oscenità del paganesimo. 
Quivi crescevano intanto fanciulli assuefacienti i teneri 
sensi a lusinghevoli rappresentazioni e quali avessero a 
divenir un giorno , noi lo lascia m considerare a coloro 
cbe sanno quanto facilmente per gli occhi si bevan le 
lascivie e le concupiscenze. 

A Unto di empietà erano spinti gli artisti che a co- 
lui ch'avesse chiesta una Vergine nella sua divina mode- 
stia , non raramente si rispondesse con sarcasmi e mot- 
teggi e qualche volta ancora con si scellerate facezie da 
farne schivo ogni più indifferente cristiano (i). E chi fra 
gli artisti ignora come il bulino fosse allora troppo spesso 
impiegato in lubricità , e come a turpi poesie si facessero 
complici la miniatura e 1* incisione ! 

Ben dicea Chateaubriand che 1' indifferenza in reli- 
gione porta seco inevitabilmente la perdita del genio e 
del gusto , e l'epoca che discorriamo ce lo ha dimostrato ; 
pur nullameno l'amore e il caldissimo zelo con che Sa- 
vonarola s'adoperò , non fallirono affatto al pio di visa men- 
to . La poesia , la musica , tutte le arti , l'educazione della 
gioventù ebber per lui una novella disciplina , e fu per 
un momento sperabile che l'arte in Firenze avesse a ri- 
divenir cristiana senza la deplorabil catastrofe che termi- 
nò colla vita di lui la santa missione. L'edificio ch'egli 
avea cominciato , in sul più bello interrotto rovinò , e le 
speranze andaron fallite. 

Pure Lorenzo di Credi , Verrocchio , Baccio della 
Porta, Luca e fratelli della Robbia ed il Cronaca appar- 
tengono tutti alla scuola mistica inaugurata e predicata 

(0 Vedi Vasari nella Vita di Ridolfo Grillandaio. 
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da Savonarola, e ci è grato poter citare costoro che fra 
i migliori artisti dell'epoca debbono annoverarsi. 

Dopo la sua trista morte, che alla malignità dei 
tempi deve pur essa rimproverarsi , a dispetto de' suoi 
detrattori , vestironsi a lutto i più illustri artisti fiorentini 
ed apologie e medaglie si fecero circolare pubblicamente 
nelle quali lo si decorava dei titoli più gloriosi. Raf- 
faele nella Disputa del Sacramento lo pose fra i pia 
famosi dottori della Chiesa, e questa ovazione offertagli dal 
più gran dipintore d'Italia nelle sale del Vaticano è rimpro- 
vero acerbo dei tempi, è riparazione della sua fama, è 
trionfo per lui. Se 1' arte potea esser salvata , Savonarola 
solo vi sarebbe certamente riuscito, ma i suoi nemici lo 
vollero morto e la bella missione dovette mancare con lui. 

Il paganesimo con maggior audacia drizzò le corna, 
ogni ramo di lettere , ogn ' arte ne fu manomessa e pro- 
fanata ; pochi artisti , e in tanto rovinìo ci conforta 
-il ripetere che furon sempre i migliori, restaron fedeli 
alle sue predicazioni, ed appo loro almeno l'arte si man- 
tenne nella dignità del primitivo minislerio ; ma i pochi 
non facevan la scuola. 

Erau passati i tempi delle semplici e religiose ispi- 
razioni e quant* era dato di distinguere attraverso V ir- 
rompente, contagio , noi l'abbiaci fatto mira delle nostre 
disanime. Vedemmo Leonardo , e fondator d' una scuola 
in Milano che potea rivaleggiar colla scuola Gorentina , 
lo vedemmo sviluppare in Francia il germe artistico $ e 
Raffaele abbiam veduto il più grande fra i pittori che 
natura siasi compiaciuta largire alla terra ; gli abbiam 
tenuto dietro nelle sue fasi artistiche , e contemplatolo al 
sommo della gloria gli abbiamo detto un estremo saluto, 
per compianger l'arte a mal partito condotta. 

Non già che lui vivente , lui mancato l' Italia sia 
restata ad un tratto totalmente diseredata della bella 
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parte ond' ebbe per tanto volger di secoli incontrastato 
possedimento; che certamente Mariolto Albertinelli, An- 
drea , Pontormo , Franciabigio furon tali che avrebbero 
onorato una nazione; ma da quel lato che noi volemmo 
considerata l'arte , non ci venne obbligo assoluto di per- 
correre tutta la serie degli artisti , numerarne parti tamente 
le bellezze; abbiam voluto veder l'arte moderna nata in 
culla cristiana , fedele al primo minislerio (ino a tutto il 
secolo XIV, ne abbiam ricalcate le vestigia e V abbiam 
sorpresa nell'atto di abiurarci, sedotta dalle nuove emo- 
zioni del paganesimo , sicché tenendo conto dei fatti non 
ci è stato permesso di trattenerci troppo sugF individui 
<juand' essi non abbiano esercitato una missione veramente 
grande sull'arte. 

Ora però una somma potenza artistica ci sforza a 
parlare ; Michelangelo , genio gigante , fuso nella stam- 
pa dantesca, dispotico dominatore di tutto il territorio 
dell'arte, si caccia alla testa d'un rivolgimento nella pit- 
tura , scultura ed architettura : procedendo sempre per 
concezioni ardite e sublimi , fonda col Giudizio finale , col 
Mosè e colla cupola di San Pietro una scuola terribile di 
cui egli è maestro e discepolo ad un tempo , tale che il 
contatto ne è fatale ai contemporanei e ai posteri. Solo , 
audace nella coscienza della sua forza straordinaria , rom- 
pe i freni dell' arte e a sua voglia la mena ; guarda 
con isdegno l' irrompente mitologìa , s* abbevera ai fonti 
biblici e s'erge a volo a tanta altezza che da ogni lato 
lo circondano rovine e precipizi , e quivi imperturbato 
si sta ; coloro che vollero seguitarvelo senza 1' ala in- 
faticabile del genio , cadder travolti ed ebber della po- 
sterità la compassione e più spesso l'oblio. Con lui ri- 
surse e cadde l'edificio ch'avea basato non sulla fredda 
imitazione degli antichi , ma sulle ispirazioni cristiane 
eoi vigor dell'intelletto sovrano. 
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Fin da'suoi primi anni avea rivelato quel genio òV in- 
dipendenza che lo fece gran cittadino e sovrumano artista. 
La scuola del Grillandaio non fu più atta per lui , perchè 
la carriera dell' imitazione non è fatta pei geni, ed ei lo 
provò con quel suo assioma favorito « chi va dietro ad altri 
non passa avanti » ; a quattro lustri nell'informe sasso che 
un artista mediocre avea sconfortatamente lasciato da 
banda , ei vede un colosso , vi sì scaglia sopra con una 
mano vigorosa , guidata da un intelletto anche più vigo- 
roso e dà vita ad uu David che non teme confronti di 
antiche e di moderne sculture. 

Con siffatti primordi tutto era da attendersi da lui ; 
sublimi cose e soverchiamente ardite talora , grandi bel- 
lezze ed errori , perchè sempre agli alti voli vao compagne 
le cadute, perchè ai sommi fastigi il peso stesso è pericolo. 

Lo studio eh' ei fece del corpo umano dette una 
spinta all' arte , che si fece gigante ; ma i suoi imitatori 
apparver ridicoli e la precipitarono : è ella colpa però del 
toro se la rana non vale ad agguagliarlo ? Ben potea Mi- 
chelangiolo osare ; il suo genio sorrideva agli ardimenti 
sovrani , ma chi nacque come lui ? Tutto ciò che ri vela- 
vasi alla sua mente e gli facea far prodigi , era incompren- 
sibile e misterioso per gli altri. 

Ei vide T antico e dell' antico si fece documento a 
ben fare , ma 1' antico non copiò : si vegga infatti Miche- 
langelo nelle sue opere e si faccia un parallelo tra queste 
e quel che d' antico ci resta : poscia eoo quel che nei se- 
coli del rinascimento era stato avanti lui prodotto : qual 
marmo , qual parete , qual tela ci dimostrano ch'egli abbia 
attinto dagli antichi monumenti come i suoi predecessori 
ed i contemporanei avean cominciato a fare ? Quale è il 
punto di contatto che può bastar 1' animo di trovarvi ? 

Modelli alle sue creazioni non vide nell' antico , che 
gti antichi nelle loro effemminatezze idolatriche non avean 
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tipo da additargli : non nel moderno ei n' ebbe , perchè 
quelle opere ispirate da soavi e delicate emozioni non po- 
teano avere un eco in quell' anima energica $ insomma 
e* non somigliò ad alcuno , contento di somigliar a sè solo; 
quindi chi voile seguirne le pedate si perse , e 1' arte che 
covava già in sè l'elemento di distruzione non ebbe spe- 
ranza di miglior ventura. 

I preziosi frammenti di fresco acavati ei studiò esclu- 
tivamente siccome mezzo ad avvantaggiar la scienza , e' li 
raffrontò col vero che niuno vide meglio di lui , per crearsi 
poi uno stile proprio ; ma nè stile , nè grazia , nè dignità 
né concetti ei vi cercò mai come Raffaele negli ultimi anni 
della sua vita avea fatto* 

Invereconda accusa debbe pertanto tenersi quella del 
Milizia , che Michelangelo volle rimproverato di non aver 
saputo imitar quei modelli eh' avea preso a copiare , d'aver 
egli dato l'ultimo crollo alle arti che prima di lui avena 
dato segno di tornare al retto sentiero. L' arte avanti lui 
era perduta ; gli artisti che venner dopo , all' elemento di 
dissoluzione aggiugnendo la bizzarra e storta imitazione 
delle cose michelangiolesche e il brutto indifferentismo per 
le cose religiose e nazionali , mostraron la "trista verità 
dell' assioma del Buonarroti e la condusser là dove l'ab- 
biamo veduta e dove la piangeremo fra poco. 

Or però per non mancare al nostro divisamento nello 
scrivere queste considerazioni , domanderemo qual si mani- 
festi il Buonarroti rispetto all' arte siccome quello che i 
suoi terribili concetti non avea attinti negli antichi marmi, 
non nei poemi greci e romani. 

Ànima cristiana e tutu calda d'amor patrio egli cbhe 
ed a sorgenti cristiane e nazionali si piacque d'attingere: 
e' si innamorò di Dante perch' e' si senti all' altezza dei 
suoi concetti , e nella statua del Lorenzo addimostrò come 
col ghibellino intendesse a vendicar la patria malmenata j 
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nudrito della lettura dei Profeti fece argomento alle opere 
sue tutti i terrori e le miuaccie della religione cristiana 
che altamente sentiva , non le sue soavi speranze , le sue 
beatitudini, i suoi pensieri d' amore, come coloro che 
aveanlo preceduto, dotati com'erano di tempra più molle 
e vissuti in tempi non funestati da ferri stranieri, da guerre 
civili , da insulti tirannici. Volsero tempestosi per patrie 
calamità , detestati per sangue fraterno , i lunghi giorni che 
visse il Buonarroti , e chi di noi in tempi di ansie e dolori 
di patria periclitante non visse , dalle storie ha potuto ap- 
parare , quanto per essi siano violentemente agitate e scon- 
volte le anime non vigliacche, cjuanto valgano a corrobo- 
rarle e ad eccitarle a forti pensamenti. Sì , Michelangelo 
fu eminentemente religioso, e siccome visse incontaminato 
da servilismo tirannico, cosi sdegnosamente cacciò lunge 
da sè quel giogo che la mitologia ed una generazione di 
nomini volea far pesar sul suo collo per farselo complice 
in tanta universale bruttura. 

Con lui mancato il bello, il gusto mancò, sicché 
primo e solo restò ammirazione dei posteri educati a più 
civili discipline , vergogna di coloro che senza intenderlo 
pretendevano seguitarlo. 

Eccoci giunti finalmente all' incresciosa storia dell'ar- 
tistico secolo XVII. Che direm di lui eh' altri non dicesse, 
di quali nomi chiamarlo ch'ei non gli abbia tutti meri- 
tati ? Letteratura tronfia e verbosa , senza eleganza , senza 
gusto : disprezzo petulante dei buoni classici , quasiché la 
via che percorsero non avesse spinto costoro ai sommi gradi 
della perfezione ; un piaggiar stomachevole e nauseante 
verso i grandi , e quel eh' è peggio grandi stranieri , che 
avean soggiogata l' Italia ed ora la sferzavano e la munge- 
vano, e sotto i quali tremando curvavasi ed obbediva ; ecco 
il secolo XVII : ogni senso di libertà e di pudore morto 
oggimai negli Italiani , non ebber più poesia , non più ge 
nerosi concetti. 
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Le stesse cause politiche , le stesse cause morali , 
ingenerarono gli stessi effetti sulle tre arti sorelle. La luce 
onde Miclielangiolo e Raffaele irradiarono il mondo, sparve 
con loro , abbarbagliando e sbigottendo quegl' ingegni 
mediocri che vennero dop' essi quasi necessario riposo del- 
l' affaticata natura. 

La pittura era giunta con Raffaele tant' alto , che le 
fu poi forza cadere in siffatta abbiezione da cui non val- 
sero a trarla nò i suoi più lodati discepoli , nò gli Allori 
e il Pontormo a Firenze , nè gli sforzi vigorosi della scuola 
bolognese con i Guidi , i Caracci e il Domenichino , che 
volean coli* esempio e i precetti ritornarla alla prima gran- 
dezza : brillaron sì degli astri attraverso un cielo seminato 
di nuvole , ma brillaron d' una luce tutta propria che non 
si diffuse nei loro seguaci 5 presto si spense, perchè lo 
studio della forma, ch'era precipuo in essi, mirava all'ef- 
fetto , non all'ammirazione: feriva gli occhi, non l'animo 
dello spettatore (1). Il paganesimo avea invaso tutto il do- 
minio dell'arte , ed a freddi concetti rispose una fredda 
esecuzione. 

Più trista sorte attendea la scultura dopo Michelan- 
gelo: quali statuari ci fia dato rammentare che non ci de- 
stino un sentimento doloroso e non ci richiamino alla mente 
quelle brutte fisonomie, quali mai improntò Iddio alla sua più 
bella fattura ? quei colli stravolti, quelle dita inarcate come 
per chiragra , quei movimenti affettati ed impossibili delle 
braccia, V un dei femori sconciamente sporgente, l'una 
gamba rappresa e ritirata , insomma certe smorGe , certe 
grazie sgraziate , da nausearne ogni più scuro veggente ? 

(1) Domenichino fu pittore degno di miglior secolo : egli era vera- 
mente estraneo al gusto corrotto dei tuoi tempi, ed appunto per questo per- 
seguitalo e eliminato in gioventù il Bue della scuola. Confessa Pietro da 
Cortona che siccome tutti gli artisti dicean male di Domenichino , per (arsi 
credere un valentuomo anch' egli ebbe la debolezza di parlarne male. 

6 
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Lo studio anatomico che tanta evidenza, tanta verità, tanta 
espressione avea dato alle sculture del Buonarroti, divenne 
istru mento nocivo nelle mani de' suoi imitatori siccome il 
coltello e la polvere nelle mani d'inesperto fanciullo. 
Scorti fantastici , rilievi di muscoli esagerati , bene spesso 
imaginari , ossa piegate a contorsioni sguaiate , difficoltà 
a bella posta cercate per destar le meraviglie di un'au- 
dacia inopportuna e ridicola che i predecessori loro non 
ebbero ; la pittura a scultura in sozzi bassorilievi ridotta (1) 
con cavalli che minacciano di slanciatisi addosso , ecco 
buona parte dei difetti che si debbon rimproverare al- 
l' arte del secolo XVII. Cosi ogni buon metodo di fare 
fu sbandito o falsato ; chi più insanamente osava, più era 
levato a cielo $ le rappresentanze gravi e dignitose dei 
secoli precedenti non si videro più : le frenesie , le lezio- 
saggini tenner luogo degli affetti e delle passioni : tutto 
fu barocchismo, ed i Bernini , i Borromini , i Foggini, \ 
Rusconi , che dove non eseguirono diressero o influirono , 
fecero impazzar V arte e gli artisti. 

E qui ci si presenta naturalmente una considerazione : 
gli antichi monumenti che tanta influenza aveano esercitata 
sulla forma dell' arte in fino allora , eran pur sempre da- 
vanti gli occhi di tutti: le belle sculture e pitture, semplici , 
delicate, parlanti, del quattrocento e del cinquecento , non 
eran perdute ; esistevano in tutu la loro maestà i severi 
edificii che alla religione e alla patria aveaàp inalzato i 
Brunelleschi , gli Arnolfi, gli Orgagna (2), eppur si vfi^rtè 

(4) Vedioe a Roma in più chiese, a Firenze al Carmine. 

(2) L* architettura non precipitò così presto quanto la pittura e li 
scultura. Sansovino, Palladio, Vignola, che però poc'oltre Michelangiolo si 
spinsero, onoraron l'Italia e l'arte, e ne contennero per poco la caduta; 
ma a buoni documenti essi avevano attinto e non avean voluto nè potuto 
abiurare ai precetti che bevuti nelP infanzia mal si rifiutan dappoi. Korro- 
mini , Bcrniuo , Silvani, Bibbiena, Fontana, Longhena ebbero ingegno e 
studio grandissimo, e il secondo particolarmente, ma chiusero gli occhi sui 
tipi primitivi e popola ron Roma e l'Italia di vergogne: e il Panteon , H 
Colosseo e tanl' altri stupendi edificii aveano sott' occhio! 
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cadere in tanto bizzarre e mostruose turpitudini ! Nè è a 
dire che i capi-scuola mancassero di talento e d' ingegno, 
che moltissimo ne aveano, anzi straordinario. Ma in lette- 
ratura non era egli avvenuto Io stesso ? dalla bellissima 
e robusta lingua di Dante e dai suoi sublimi concetti , dal 
soave parlar di Boccaccio , dalla purezza di Petrarca, dagli 
aurei versi di Tasso non si precipitò forse alle mostruosità, 
alle sdolcinature dell'Achillini, del Giampoli , del Preti e 
di mille altri che Dio ne guardi ? 

Le stesse cause fatalmente influirono sull'arte in ge 
nerale : il voler andar oltre i confini del vero e del gusto, 
il voler abiurare alla semplicità per correr dietro alle no- 
vità , alle difficoltà ed al maraviglioso , guastò Parte , cac- 
ciandola nelle stranezze, nell' affettazione , nell'abuso delle * 
licenze , avvegnaché le bellezze del gusto non son davvero 
all' arbitrio dell' opinione , della fantasia e della moda. 

Lungo fu il sonno dell' arte , nè si sapea chi avesse 
a riscuoterla , chi avesse a porgerle una mano amica per 
aitarla a risorgere , poiché le triste abitudini avean già 
posta profonda radice ; i modi convenzionali tenacemente 
adottati, nè trattavasi d'uno zotico fanciullo da educare, 
ma d' un vecchio vizioso da correggere : era ardua e dif- 
ficile V impresa ! 

Finalmente nacque Canova : debbe Y Italia e V Eu- 
ropa celebrar fra i suoi fasti il nascimento di lui perchè a 
lui più particolarmente elle debbono il ritorno dell' arte 
al buon gusto. Aveanlo preceduto nella bella missione 
Mengs e Batoni , e una spinta potentissima le avea data 
la scoperta fatta della città d' Ercolano che per quasi di- 
ciassette secoli erasi stata nascosta ; il fortuito ritrovamen- 
to di questa riportò gli occhi fino allora ottenebrati degli 
artisti sugli antichi monumenti , e cominciate a diradarsi 
le tenebre e' videro quanto andassero errati. 

Di Canova ha tanto bene e tanto meritamente parlato 
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l'esimio conte Cicognara che mal sapremmo dirne adeguata» 
mente parola, se l'ordine del nostro lavoro non ce ne richie- 
desse. Con vera compiacenza non pertanto lo veggiamo 
ricondurre l'arte smarrita davanti a quei modelli che non 
avrebbe mai dovuto perder di vista come mezzo di per- 
fezione, e dai quali appena è dato capire come tanto la 
si fosse dilungata. Ed infatti non alle sole tradizioni pri- 
mitive a vean. rinunciato gli artisti del secolo XVII, non 
ai soli tipi religiosi e nazionali, ma alla forma stessa, co- 
me se non solo l' intelletto avessero ottuso , ma gli oc- 
chi addivenuti loschi travedessero o chiusi si fossero in 
una notte profonda. 

Gli antichi come forma puramente fisica avean una 
bellezza reale, sicché fu necessario riportarsi a loro, e 
Canova senti questo bisogno. Scultura moderna non po- 
tea essergli modello per sfogar quell'entusiasmo d'artista 
che lo agitava; scultura antica nemmeno perchè per lunga 
dissuetudine niuno vi si voltava più, nè più se ne vedea 
negli studi degli artisti (1); ma ei s'era avvisto che i suoi 
contemporanei avean la mala via, abbenchè timidamente 
non osasse peranco mostrarglielo colla potenza dell'esem- 
pio. Gli fu d'uopo correre a Roma e là ritemprarsi, ac- 
coppiando lo studio del vero ai documenti infallibili della 
antichità. Dotato di un' anima calda d' amore pel bello 
e di ottime disposizioni, si volse tutto alla natura , la co- 
piò e gli parve sorridergli: comparandola poi alle stor 
tezze di coloro che pretesero imitarla senza vederla , o 
ai loro capricci modificarla , s' innamorò di lei , e si con- 
vinse eh' ella aveagli mostrato il vero tipo di forma da 
seguirsi. . 

(4) Io quel tempo negli studi degli artiiti ooo tfovavanai che getti 
dell'Algardi, del Le Gros , del Bernini, del Fiammingo, del Rueconi, di 
Spinassi, mai ano del Laocoonte, del Gladiatore, dell'Apolli no, 
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Se diffidi cosa ci tentasse, ben sei vedranno coloro 
che vorranno pensare agli ostacoli del perverso esempio 
e del voler contrario d'una intiera generazione d'artisti (1). 

Ecco siccome Canova con un modo di sentire e di 
veder tutto suo , guardando all' antico eh* avea segna- 
to sicure traccie del bello , attenendosi alle risultanze 
del vero nello studio della natura , e l'uno e l'altra re- 
ligiosamente raffrontando , ammogliò una forma pura, 
elegante e delicata a concetti emanati da spirituali ispi- 
razioni , seppe penetrarsi dei bisogni del secolo , prestarsi 
alle circostanze della attualità. 

Ei rappresentò si divinità mitologiche , ma la manìa 
del classicismo non era guarita istantaneamente in Europa; 
e' facea pur d'uopo eh' e' fosse menato dalla moda e dal- 
l'andazzo de' tempi , ma non si fecer molto aspettare il 
monumento del Ganganelli , del Rezzonico e di Maria Cri- 
stina a Vienna per addimostrar come allo spiritualismo 
e alla tendenza religiosa egli accoppiasse un vasto intel- 
letto, una semplicità tutta sua, una severa e sublime 
maestà: allora veramente fu stimatizzato il gusto corrotto, 
e la risurrezione dell'arte non fu piò nè vano, nè dolo- 
roso desiderio. 

Gli sforzi che fece Canova per imprimer nuovo sug- 
gello all'arte, diradarono a poco a poco la nebbia eh 'avea 
guasto e inselvatichito il gusto di tutta l'Europa; il pa- 
ragone delle cose fatte avanti a lui e quelle eh' ei 
faceva, argomentarono più vittoriosamente che mille dis- 
sertazioni non avesser potuto fare , e fu universale un 

(4) Racconta il Cicognnra che allorquando Canova lui tur giovinetto 
espose la sua prima Psiche, un vecchio òaroeckista pretese mostrare al mondo 
siccome egli avesse sbagliatala via: e volle provarglielo col far egli stesso una 
Psiche a suo modo, tale che spoglia vasi e ri vesti vasi con panneggiamenti in- 
tagliali nel marmo, raovibili ed eseguiti col più bizzarro meccanismo. Giac- 
eion fortunatamente nell* oblio statua , autore e lo sciocco committente a 
spese del quale fu fatta. 



dimandarsi come si fosse fino allora potuto delirare e tra- 
veder cosi pazzamente; come si fosse potuto, con un 
salto meglio portentoso che grande, spinger l'arte a tanta 
altezza da un uomo solo , con pochi sussidi di fortuna 
che pur sono indispensabili a chi vuol liberamente inno- 
vare j con pochissimi di arte, con niuno che lo aitasse 
nel magnanimo divisamento. Eppur e* fu solo redentor 
dell' arte in Italia , affidato alla forza de' suoi concepi- 
menti , alla gagliardìa dell' ingegno , alla prodigiosa pron- 
tezza della mano obbediente ad una ferrea volontà. 

Una delle più stupende ispirazioni della religione 
che Canova in eminente grado sentiva , fu certamente la 
sua Maria di Magdalo. 11 commovimento patetico e la 
trista malinconia ch'ella desta nei riguardanti, mal con 
parole si ridice : espressione , esecuzione , convenienze 
storiche e religiose, decoro, castigatezza di costume, 
tutto vi si trova, nè un prototipo aveagli offerto fino 
allora l'arte antica o moderna. Le sacre pagine del vec- 
chio e nuovo Testamento doveano aver su quell'anima 
una forza potente j e la chiesa di Possagno, die come omag- 
giaci cristiano e cittadino volle inalzata nella terra natia y 
è l'argomento più luminoso di quel che possa l'arte ispirata 
a sorgenti divine; del come ella raggiunga lo scopo mo- 
rale di condur gli uomini al miglioramento dello spirito 
e del cuore. 

Il dir piò oltre di lui, ci farebbe rinunciare alla econo- 
mia alla quale volemmo ristrignerci j contentiamoci di averlo 
veduto primo redentore dell'arte che parea disperatamente 
perduta e ch'ei miracolosamente cacciò a tale altezza da non 
temer antichi e futuri confronti j rallegriamoci di averlo 
veduto nel volger di pochi anni operare una rivoluzione 
completa nella nostra Italia non solo, ma in tutta Europa, 
nell' intelletto , nel cuore e nelle immaginazioni degli ar- 
tisti e della intiera società che pure dovè riformarsi , cui 
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dovè ricondursi al buon gusto ; e andiamo orgogliosi di 
vederlo conchiudere una carriera gloriosa con uno dei più 
sublimi concepimenli che artista cristiano abbia prodotto 
giammai. 

Fermiamoci a mirar V Uomo-Dio che dal patibolo ove 
il peccato dell' umanità avealo inchiodato , posa fra . le 
braccia della Vergine desolata e della Maddalena. Non ci 
rattristeranno su quel corpo divino le lividure e le piaghe, 
perchè il gran sacrificio era consumato ; il prezioso riscatto 
era stato pagato ; una soavità di paradiso è su Afusa sulle sem- 
bianze e per le membra che si stendono mollemente 
in un abbandono tutto celeste. Canova fu convinto che il 
Creatore umanandosi avrebbe tali forme vestite quali egli 
le improntò nell'Eden alla prima creatura. Il dolor sublime 
d'una Madre di Dio; il dolor disperato d'una peccatrice 
pentita, dovean bene diversamente dipingersi, e l'accorgi- 
mento dell'artista si dimostrò eminentemente nel religioso 
lavoro. 

L'Italia fra i sommi onde natura si piacque esser 
prodiga seco, conterà fra i primi Antonio Canova e ne 
segnerà il nome accanto a quello di Dante , di Galileo , di 
Colombo, di Michelangelo e d'Alfieri. Tutti costoro eserci- 
tarono in lei un nobile ministerio di civiltà , tutti comin- 
ciarono un'epoca che l'ha fatta più grande: gli effetti 
della loro potenza non fi ni rem con loro, ma si fecero 
lungamente sentire , e ci condussero poi a quel vivere non 
felice ma quieto , che non è perfezione dell' umanità , ma 
avviamento a ciò eh' è voto di tutti i buoni, scopo di tutti 
i sapienti, il realizza mento della verità. 

Dopo Canova V arte andò ogni di più correggendosi 
e purgandosi dalle stranezze passate del secolo XVII e 
XVIII. Un' altra voltò fra le tante ebbe V Italia il vanto 
di rigenerar l'Europa e ricondurla nel retto sentiero del 
bello e del gusto artistico. Da Roma ov' erano accorsi 
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a studiar que' nuovi prodigi i giovani d' ogni nazione , 
si propagarono e si diffusero dappertutto più dritti docu- 
menti, più severe discipline, più castigati modelli; Parte 
risurse , ed è a sperare eh' ella non abbia a ricader ornai 
in quella abbiezione in cui la si vide per un secolo 
e più , e dalla quale parca non avesse a dar più segno 
di vita. 

Avremmo nel secolo in cui viviamo molti illustri 
nomi da citare, non poche belle speranze da salutare; 
ma abbencbè da un lato grandissima compiacenza ci ver- 
rebbe all'animo nel tributar loro quelle giuste lodi eh* ei 
si son meritate e che vanno ognor più meritando col ri- 
condur l'arte alla sua vera missione , ce ne ritiene dall'al- 
tro la non ingiusta considerazione che nulla può ag- 
giugnere alla loro fama la nostra debole voce , e il pen- 
siero che le opere loro fatte del dominio del pubbli- 
co , che raramente s' inganna , più eloquentemente ne ra- 
gionano e li raccomandano alla posterità. 

Ma ci sarà permesso , giova sperarlo, che lor si 
ripela non essersi ancora V arte affrancata del tutto dalla 
idolatria , dal ( culto del paganesimo. Questo continuo 
plagio dell' antichità che domina tuttora le fantasie de- 
gli artisti è un controsenso per l'epoca nostra. Perchè 
è egli risibile ora il poeta che pesca le sue ispirazioni nel 
dizionario della favola , e non il pittore e scultore che 
fanno altrettanto? Se v'ha sorgente di bellezze e d'in- 
venzioni, certamente dalla fede la scaturisce : chi non cre- 
de , dee restar sulla soglia del tempio , poiché lo scet- 
ticismo è il più grande inimico dell' arte. Credesi og- 
gimai alla mitologia ? tolgansi d' un colpo le certezze 
metaGsiche e le verità morali , non vi resteran più che 
i grossolani fenomeni della materia : V artista più su- 
blime sarà ridotto ad una misera copia perchè il pir- 
ronismo non ha mai prodotti prodigi ; tutti i capi d'opera 
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dell' arte son Ggli della fede. Gli artisti del medio- 
evo lavoraron sempre in vista di ricompense future pro- 
messe dal cristianesimo; l'antichità anch'essa dovea i 
suoi capi-d'opera alle credenze religiose. Fidia credeva alla 
potenza del Nume dei Numi quando concepiva il Giove 
Olimpico , e certamente i concetti dell' arte dovettero 
esser maravigliosi quando anche la materia aveva i suoi 
Dei , quando gli altari del piacere erano rispettati quanto 
quelli della virtù. 

Riproducasi ora in tutta la sua purezza lo stile greco 
e romano (1) , lo si coordini pure ad un fine , ma se i 
concetti non si desumono da quella religione , maestra 
d' ogni virtù , alla quale dobbiam gloriarci d' essere slati 
educati, se uon ci persuadiamo che la patria chiede 
al minislerio dell' arte un insegnamento durevole per le 
generazioni presenti e future , una storia delle sue ge^ 
sta, un monumento alle pubbliche e private virtù , l'arte 
sarà morta, non produrrà sensibili effetti. Troppo ha ella 
servito oggimai alle voluttà ed alle effiemminatezze , la 
si riconduca una volta alla primitiva severità. Tuttor si 
grida da molti, doversi prender norma dagli antichi ; es- 
ser eglino maestri in tutto, aver essi sancite discipline, 
fermati documenti del bello e del gusto , e ciò accor- 
diamo loro; ma gli antichi non trattaron mai argomenti 
estranei alla loro religione (2), alle loro costumanze, 
alla loro storia, ai loro bisogni; ed ìn questo non s'hau 
dunque a imitare ? 

. j i • . » . * 

(<) Tiziano ci ha dato una prova uVl dispregio in che s'avea i ser- 
vili copiatori dell'antico, schizzando in un disegno un Laocooute attorno 
al quale stan molte scimmie in atto di disegnarlo. 

Si è sempre confuso, pare a noi , lo studio dell'antico coli' osser- 
vazione e V analisi del modo con cui gli antichi hanno veduta scelta ed 
espressa la natura. 

(2) Ben si lagna Vitruvio che gli artisti greci , principalmente quelli 
che stavano in Roma, avessero cominciato a porre in voga imitazioni egi- 
zie , ma e' non cessa di dir che ciò era prognostico di decadimento. 

7 
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Ne qui intendiamo parlare a tutti. 4 moltissimi fra 
noi han già sentito che Parte avea più largo campo da 
spaziare : e neppure i giovani che s' iniziano all' arte vo- 
gliam rimproverati ; essi giovanetti bevono a sorgenti 
viziose, e davvero son le prime impressioni che ne rice- 
vono, le quali decidon sempre del loro avvenire. 

Cessino una volta le Accademie dalla pedantesca con- 
suetudine di scegliere a tema dei loro programmi soggetti 
di vieta mitologia ; i giovani educati per più anni alla 
imitazione de' gessi antichi , cominciano a voler comporre, 
ed altro non suol consigliarsi loro che Veneri , Amori e 
Giudizi di Paride. E raramente soggetti biblici , mai le 
gesta operate in pace ed in guerra dai loro maggiori, onde, 
se da un lato si tengono al vero e precipuo officio del- 
l' arte , dall' altro s' innamorino dei belli esempli e avvez- 
zino il cuore alla religione ed alla carità di questa nostra 
madre comune, la patria. 

V'ha chi sostiene che la maggior attenzione voglia 
esser posta alla parte meccanica dell'arte che il di- 
segnar castigato , il bel colorire , il talento di far carne del 
marmo e del bronzo sia tutto ; che una bella forma ap- 
paghi e ricrei V occhio, senza andare a cercare se la parte 
intellettuale, se l'ispirazione sia filosofica , nobile, ade- 
guata; e. noi non neghiamo che l'occhio voglia esser con- 
tento , quell' occhio che sol di bello si piace $ conven- 
iamo anzi che sotto vaga apparenza , gli oggetti si fan- 
no amare, come una gentil fanciulletta dalle angeliche 
forme, dal bianco incarnato , dal labbro di rosa; ma se 

(t) Ch'io vegga un lavoro artistico, eh' e' sia un capo-d'opera quanto 
alla esatta osservanza dei principii fondamentali dell'arte, a» e* mi sta in- 
nanzi, muto , freddo , monotono, s' io non vi leggo idea di sentimento , 
dirò all' autore : tu non sei artista , tu non hai l'ala che fa poggiar l'uomo 
alla regione del genio , alla regione irradiata dallo splendore immortale 
di Dio. 
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reprensibile ella è per rotto costume, per disordine di 
passioni , o fredda , scimunita e melensa , noi diremo : 
ella è bella e passerem oltre. 

Tale esser vuole l' arte che a belle forme debbc 
filosofico concetto ammogliare, affinchè la piaccia, e non 
leggermente la piaccia ; affinchè nobile missione morale ed 
istruttiva ella compia sugli uomini. Noi dubitiamo che 
la opinione di coloro i quali tutto fan consistere nella 
forma, accarezzando l'amor proprio dei mediocri, non 
riesca poi a por tutti gli artisti in un mazzo , facendo 
dipender l'acquisto della perfezione da una ferrea tena- 
cità di studio e d'applicazione, di cui ognuno che for- 
temente lo voglia, può farsi capace. 

Vuoisi una fede d'artista , un pensier grave e pro- 
fondo prima di stender la mano allo scalpello, al com- 
passo , ai colori ; colui che sente di aver queste doti , si 
ponga all'opra e il concetto e la mano si risponderanno 
come per comunione elettrica. 

Ridotta alla copia eterna d'un tipo convenuto, pa- 
re a noi che 1' arte faccia degli artisti una folla d* imi- 
tatori ; eppur nei geni ella si manifesta moltiplice come 
P intelligenza umana di cui è la più luminosa testimonian- 
za. L'arte cambia co' tempi come cambiò colle credenze, 
come varia per climi e per individui. Ad ogni momento 
ella sa aprirsi novelle vie, e sa rompere oggi quei freni 
che voleano ieri incepparla. Mirate a Dante, vedete Mi- 
chelangelo , leggete Shakespeare ; investigate chi li fece 
grandi , se P imitazione schiava dei primitivi modelli o 
sibben quell'entusiasmo e quella coscienza delle proprie 
forze che in loro veniva da quel genio che li spingeva 
a cose grandi. Scrivendo , dipingendo, scolpendo, e* non 
eran preoccupati o modificati da sistemi teoretici, scuole 
o modelli , ma agivano per una forza incognita , per un 
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impulsò misterioso che li faceva maggiori di sè : èst Deus 
in nobis , agitante calescimus ilio. Intanto 1' istoria filo- 
sofica dei loro tempi sta scritta in quelle opere sovru- 
mane , meglio che nelle parole degli aridi annalisti. 

Ma quei pochi cui fortuna largì in copia agi e ric- 
chezze e che nou soglion profonderle in brutte croste 
impasticciate , in mutilale statue o in miserabili inganni 
di restauratori , se ad un artista allogano un lavoro, non 
rade volte lo chieggon inspirato a reminiscenze mitolo- 
giche , ed allora che dee fare P artista ? rinunciar forse 
alla commissione, risponder con difficoltà non capite o 
spregiate al capriccioso amatore ? Non ognuno può ap- 
pigliarsi dignitosamente al primo partito ; non sempre 
mena all' intento il secondo ; e qui è necessario facciano 
gli artisti un voto caritatevole che la mente di costoro 
s'illumini una volta, e noi volentieri vi ci associamo $ 
ma senza pregiudicarsi nell' interesse ben potrà un artista 
nel corso della sua vita d'azione , por mano a tal opera 
che sia profession di fede , pubblica e solenne protesta 
contro le ingrate esigenze dei ricchi , non sempre i me- 
glio forniti di senno; e questa lo vendicherà dai rim- 
proveri dei saggi del tempo , lo farà degno del rispetto 
e della ammirazione della posterità, che lui vorrà collo- 
cato fra coloro che non mentirono alla nobile missione 
che l'arte avea loro addossala. 

Cosi ci è parso dover risponder ai molti artisti che 
ci hanno allegato per iscusa delle loro opere mitologiche , 
la volontà dei committenti. Avremmo forse potuto rispon- 
dere ancora , che se diversamente sentivano da quel 
che volevasi imporre alle loro imaginazioni , la coscienza 
propria vuol esser rispettata , e che solo e sempre debbe 
servirsi a lei ed al dovere eh' ella ne raccomanda ; che 
mal risponde allo scopo mirato quell'opera che non ebbe 
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il cuore per consigliere 5 che V arte esser non dee uno 
strumento d'adulazione e di corruttela , ma V espressione 
e la rivelazione dei propri sentimenti. 
1 Grandi sono, pur troppo è vero , le difficoltà che si 
paran davanti agli artisti dell' epoca nostra 5 ma fa pur 
d' uopo vincerle , e quivi è vera gloria , gloria durevole. 
Molti sgomentati si ritrarranno, molti mediocri cadranno, 
e ciò che monta ? Il cader dei deboli non fu mai rite- 
gno al genio nello spingersi avanti. 

L'occhio ornai assuefatto alle larghe vesti menta de- 
gli antichi greci e romani si ferma a ritroso sulle no- 
stre meschine fasciature moderne , e certamente e' non 
ha torto * y ina perchè , se è necessario , come davvero lo 
è , rappresentar l'epoca colle sue caratteristiche , perchè 
vuoisi cercare ciò che la moda le dà di più strano , di 
più mostruoso? perchè il dipintore e lo scultore non tro- 
veranno una via media, onde servire alle esigenze dell'arie 
e della storia ? A Gian-Gastone si debbe se un più ac- 
concio vestire e non barocco spregiaron i Toscani , che 
ultimi della comune scimmiotica imitazione si contamina- 
rono : di ritorno da' suoi viaggi , innamorassi degli abiti 
oltramontani e li impose ai suoi sudditi, e ni 1 è dolce qui 
il ripèter due parole del primo storico italiano moderno , 
ma che valgono le molte che potevano dirsi : ce andate 
in disuso le antiche costumanze e perGno gli abiti ita- 
liani che ritraevan gravità , si rivestiron gli oltramon- 
tani j il che se non conferì a più sano costume 
fece certamente a maggior allegrezza e brio ». Noi non 
vogliam però qui dilungarci soverchiamente a dimostrar 
quanto poco o molto differisca l'odierno costume mulie- 
bre dall' antico o da quello del secolo XIV e XV : noi 
non vogliam nemmeno insegnare come i mantelli virili 
possano felicemente adoperarsi invece delle strozzate vesti 
del giorno; nè gli artisti abbisognano che noi diciam 
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loro come l*arte non coglia essere schiava alle fantasticag- 
gini della moda ; ciò altra volta abbia m discorso , or 
volgon due anni , in un povero nostro scrittarello (1). 

Non dubitiamo poi che il pregiudizio ritenga appunto 
gli artisti dal tentare, gì' intelligenti dal l'approvare. Quel 
continuo vedere greche vesti nei dipinti e nelle sculture, 
ci fa rifuggire ; ma non dipenderebbe ciò forse da una 
lunga e abbarbicata consuetudine? Perchè permettiamo 
alle nostre donne , ai nostri figli , a noi stessi , quel modo 
di vestire che poi troviam ridicolo quando si tratti di 
perpetuarlo ? Onde questo pudore ? 

E se vuoisi del nudo , e se le convenienze della so- 
cietà attuale non lo consentono , lo consentitoli forse 1 
costumi antichi , salve certe circostanze ? E la religione 
e Y istoria han - elleno forse anatemizzato la rappresen- 
tazione della pretta natura ? Mancan forse subietti al- 
Y una ed all'altra per offrir all'artista di che farcene 
sfoggio ? 

Osino gli artisti , ed a forza di osare si compierà la 
desiderata rigenerazione dell' arte , si raggiungerà il gran- 
de scopo di renderla religiosa e nazionale. 

Una avventurosa reazione intanto è già cominciata , 
e forse non andrà gran tempo che l' arte moderna , 
ritornando ai tipi necessari della origine sua , non sarà più 
ministra di lusso e di effemini natezze , ma scuola di 
morale, documento di diritttf viver civile (2). 



(4) La Madre Educatrice, gruppo plastico del Prof. Demi: lettera di 
F. Moisè. Pei tipi Galileiani. — Firenze 4836. 

(2) Queste parole pronunciate dal eh. G. B. Niccoli ni all'Accademia 
delle Belle Arti nel 4809 non potrebbero esser nè più vere nè più a pro- 
posito al nostro subietto, a Quanto siett atte ( le arti ) a promuover 

a e ricompensar magnanimi falli, e come nella loro origine olirò non 
% fosse il loro scopo; dal qual se talora s'allontanarono, è fuor d'ogni 
a ragione alle arti recar ciò che degli uomini e dei tempi fu colpa a. 
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Quei soffitti mitologici , quelle mura pagane non 
si ripelon più tanto ; non sdegnano i potenti di veder 
nei loro palagi i pennelli e gli. scalpelli ispirarsi alla re- 
ligione ed alle magnanime gesta dei loro padri \ le sem- 
bianze di coloro che vissero alla gloria ed alla virtù, che 
esercitarono un sacro ministerio di civiltà nel mondo , si 
riproducono nel marmo ed hanno sede onorata fra i loro 
concittadini riconoscenti (1) ; i templi attestano della di- 
vozione e del culto sempre crescente in verso l' augusta 
fede di Cristo j insomma l'arte s'avvia a quella dignità 
a quella sublimità di concetto da cui eli' era decaduta. 

Giovani artisti : meditate la Bibbia e la storia della 
umanità , nè avrete a lamentar strettezza di campo e fa- 
coltà di dilungatici. ^ 

(0 Le «tatuo degl' illustri Tosca dì che ti eseguiscono in «armo per 
il portico degli Uffiii a Firenze a spese dei cittadini. 
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